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la presente edizione è eseguita 
diligentemente secondo la originale 
fatta ai tempi dell'Autore, non trascu- 
rando di tenere sott'occhi le altre tre 
che a quella seguirono. Lettor beni- 
gno, è indarno ch'io ti dica, che sot- 
to il nome del padre Siceo si nascon- 
de il celebre letterato Francesco 
Maria Molza, e che sotto quello di 
sèr Agresto, il famoso Commenda- 
tore Annibal Caro , però che troppo 
tu l'hai a sapere. Al commento di 



ser Agresto verrà appresso la Na- 
sca colla scherzevole Lettera a 
messer Giovanfrancesco Leoni; e 
forse chiuderà il libro la curiosa Di- 
ceiia di santa Nafissa, opuscoli tut- 
ti dello stesso Annibale Caro. Vivi 
felice. 

GAETANO ROIAGNOLI. 



Al Sig. MOLZA, 



M. ANNIBAL CARO 



Il ' Barbagrigia Stampatore 



/ Capricci (come disse il Bemia) 
vogliono venire agli uomini a lor 
dispetto. Ed io ho inteso dire al Paz- 
zacone , che fanno di mali scherzi 
altrui a tenerli in corpo per forza: 
che siccome essi nascono prima di 
Frinfrì, e di Citrì, e di Gricdoli rat- 
tenuti ; così da essi, se non isvapo- 
rano , si vengono facendo di mano 
in mano Coccole, Fregole, Struggi- 
menti, e colali altre voglie spalma- 
te, le quali , impregnandosi di Ghi- 
ribizzi, e d Arzigogoli,partoriscono 
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poi Capogiroli, Castelli in aria^ 
Frenesie, Arcolai, Girelle , Giran- 
dole , e simili, e più altre spezie 
di furori, E se queste ancora si 
trattengono , tutte insieme abbotti- 
nandosi per uscire a ogni modo, 
vanno tanto razzolando, diguaz- 
zando, e sgominando il cervello, 
la fantasia , la memoria e tutte 
quelle camerelle, che costoro di- 
cono, che noi abbiamo sotto la ber- 
retta, che ci guastano tutto il capo; 
perciocché rimescolandolo , come u- 
dite, lo ritornano in Caos, e lo dan- 
no a saccomanno alVum(yre, il qua- 
le poi ,?' ammoglia con la pazzìa, 
che è quasi la materia prima della 
nostra zucca, E da questi due 
nascono quelli tanti, e di tante 
sorte, stravolti , furiosi , e sciocchi 
concetti , che ci fanno correre tutto 
il mondo per nostro. Onde che per 
non dar nel pazzo , venuti che 



sono i capricci , non solamente bi- 
sogna lasciarli svampare, ma per- 
chè sono certe bestiitole boriosuzze 
ed isventate , è forza che a nostro 
dispetto li scriviamo, li recitiamo, 
ed ultimamente che li stampiamo. 
Stampati che sono , e mandati at- 
torno in cima duna Canna (che 
questo è quel supremo trionfo, a 
che essi possono giungere nella cit- 
tadinanza degli altri pensieri) pon- 
gono termine all' ambizion loro ; e 
si contentano di tornare cittadini 
privanti, lardando liberamente il 
governo del capo ajl Padre Seìino, 
il quale, stando bene con esso 
loro , siede poi senz* altro contror 
sto Gonfaloniere a vita. Ora,Sig. 
Molza , questi Capricci sono venuti 
a voi di fare la Ficheide, e a voi, 
Compar Caro, di commentarla , co- 
me vengono agli altri delle altre 
cose. E siccome non potevate ri* 
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parare, die non vi venisseì'o, così 
non potete tenere , clw non facda- 
no ora il restante del corso loro. 
Voi gli avete scritti , e recitati, e 
avete fatto un gran bene per sal- 
vezza del vostro capo. Che poi vi 
siate impuntati a non istamparli , 
non mandarli a processione, a vo- 
ler tor loro la preminenza della 
Canna; oltre die non fate sana- 
mente , non vi dovete meravigliare 
se a vostro dispetto sono sbucati 
faora , e se per tutto vanno di- 
cendo d! essere u^sciti di capo a voi, 
e d! esser vostri figliuoli , come 
sono. Perciò che gli hanno per 
male, non tanto che voi gli im- 
pediate , quanto che li diserediate, 
e vi vergognate di loro, e die sen- 
do nati di si generosi Padri, gli 
abbiate voluti battezzare per del 
Padre Siceo, e di non so chi Ser 
Agresto. sono la-sdvi, e scor- 
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retti; e si sima! Basta Gassai, 
che non sono sporchi, né vitupe- 
rosi. Benché quanto aite scorre- 
zioni ci si é rimediato; che 7 mio 
Prete , ed io siamo stati lor cor- 
rettori alla stampa, tanto che ora 
non manca loro né un punto , né 
una jota. Quanto alla lascivia, 
sebbene io non m* intendo d altra 
lingua, che del Gergo , Messer Lo- 
dovico Fabbro da Fano, che m' é 
Turcimanno di queste lingue , e 
consigliar dell opere che io stam- 
po , mi dice , che gli hanno pur 
tanto di gentilezza , e di mode- 
stia , che dove quelli degli altri in 
questo genere , tanto de* Greci , 
quanto de Latini, e de' Volgari, 
vanno la più parte ignudi e senza 
brache , essi vanno tutti vestiti , 
e con le mutande. E quello , che 
piti importa , è, che eglino rum vi 
stanno piti in corpo ; che cosi , 
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oltre ed pericolo detto di sopra di 
farvi impazzare y potrebbono al- 
meno far divenir lascivi e scor- 
retti voi, qitaii essi sono: sendo 
qv4isi forza , che quello , che non 
si dice , si faccia. La cosa è qua. 
Essi svolazzano per tutto ; m sa 
che sono vostri. Mi sono venuti a 
dire, che io gli stampi: se non 
che andranno a trovare altri stam- 
patori , con chi hanno di già ma- 
neggio a Vinegia ed altrove; i 
quali mi sono avveduto , che sono 
quei medesimi Busbacconi, vitu- 
perio deir arte nostra , che a vo- 
stro dispetto, Sig. Molza, e a lor 
perpetua infamia hanno avuto 
ardire di stampare , anzi di strop- 
piare r altre vostre composizioni. 
Ma che vostre ? che sono una cianr 
frusaglia di più cose , di più per- 
sone , scorrette da loro , battezzate 
a rovescio, masticale, peste, e 
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concie in modo , che non ne man- 
gerebbono i Cani. Tanto che per 
compassione di qtielli, e per pau- 
ra che questi poverelli non ca- 
pitino alle mani dei medesimi, o 
simili CibaJttùni (perchè sendo vo- 
stri figliuoli, ed io Grimo e Babbo 
vostro , come da voi son tenuto , 
li reputo per miei nipotini) ho 
voluto essere il primo a dar lor 
ricapito. E gli ho spesati, e ve- 
stiti del mio , perchè compariscano 
orrevoli. E come da voi sono usci- 
ti , così a voi li rimando, pregan- 
dovi , che per questa volta perdo- 
niate loro , e non v* adiriate meco, 
perchè io gli ho stampati per onor 
vostro , e per amor , cK io porto 
loro ; e a dirvi il vero, perchè mi 
guadagnino qualche Cuechio. E 
chi di voi r ha per male, se lo 
scinga. E se pure vi volete ven- 
dicare, fojten^ un'opera contra, 
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ed io la stamperò di bando. Smal- 
titevi per ora questa collera, e 
state sani. 



PBOEIIO DEL COIIKNTATORB 



Poiché questi Padri virtuosi mi 
sforzano , che ancor io dirompa so- 
pra alle madri Fiche, ecco, che 
mi sono sbracato a darvi dentro. 
Ed alla bella prima verrò con esse 
alle strette. Perchè se volessi aspet- 
tare le fregagioni, e disporre, e 
spianare, e dividere, e infilzare 
runa parte dietro T altra, secondo 
la legge, e i colpi maestri degli 
altri Commentatori più pratici ch'io 
non sono, terrei troppo a disagio 
la fantasia, che io ho già dritta a 
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compir presto questo lavoro. 11 ti- 
tolo dell'Opera è la Ficheida, o 
Ficheidej perchè P risciano non facci 
ceffo. 11 soggetto sono i Fichi, o 
le Fiche ; che neir un modo e nel- 
r altro sono chiamati dall'Autore, 
con tutto che i Toscani se ne scan- 
dalizzino, perchè vorrebbono i Fi- 
chi sempre nel genere del maschio. 
La qual cosa (in questo luogo mas- 
simamente) non mi dà briga, né 
anco presto lor gran fede ; sapendo 
che s'intendono piuttosto dell'altre 
frutte, che di questa. Oltre che, 
potrei io mostrar loro, che si tro- 
vano Fichi maschi, e Fiche fem- 
mine; ed allegherei da un canto 
le Fiche lesse , le Fiche pazze , dal- 
l' altro i Fichi Atteroni , i Fichi 
delle Tribadi, il Fico di .Modena, 
di che altra volta abbiamo disputato 
nella Diceria di santa Nafissa: ed 
addurrei mille altre ragioni, che 
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muovono l'Autore a così chiamar- 
le ; le quali mi passerò per non in- 
tricarmi fiior di proposito nella que- 
stione del Valla, che, per dichia- 
rare i generi, e le variazioni dei 
Fichi, fece anch' egli una ficata, 
ed uno scompiglio di grammatica, 
che non lo intenderebbe Vaquatu. 
Bastivi per ora di sapere che il Poe- 
ta, non senza misterio, li battezza 
Ermafroditi , e che per tutta Topera 
troverete , che hanno confusamente 
due sessi , e due sensi ; e di questi 
uno è secondo la lettera, l' altro se- 
condo il misterio , come di sotto ve- 
drete. Le lodi deir Autore andranno 
insieme col nome , che in battaglia 
è Padre Siceo, Il rimanente dirà 
la fama : che se io togliessi a cele- 
brarlo, sarebbe come dire, che 
Messer Domenedio fosse un uomo 
dabbene, ed un far fede per me 
solo di quel che sa tutto il Mon- 
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do. Oltre che in presenza di lui 
non posso lodarlo senza offesa della 
sua modestia. Ma per mostrare , 
quanto sia competente Giudice in 
questa causa, come dicono i Legi- 
sti, mi par solamente da dirvi, che 
egli, oltre all'esser gran Poeta e 
grandissimo Filosofo naturale, ha 
speso più tempo a investigare i se- 
greti della natura Ficaie, che En- 
dimione a speculare i moti della 
Luna. E se quelli ne fu tenuto dalla 
Luna per innamorato, questi ne è 
stato chiamato dal Mondo per pa- 
dre; come se ognuno gli fosse fi- 
gliuolo. E come Alberto fu detto 
Magno per avere scoperti i segreti 
delle donne; esso è cognominato 
Divino , e Perfetto per aver rive- 
lati i segreti de' Fichi. E con tut- 
to che di sotto confessi di non aver- 
ne tocco ancor fondo, si vede pure 
che s'è disteso più a dentro, che 
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nessun altro; ed io non potendogli 
andar di pari, né passare innanzi, 
mi dimenerò quanto potrò per andar 
dietro, circoscrivendo destramen- 
te di fiiora via , o quanto più posso 
disnocciolando dal canto mio quel 
eh' egli andrà dal suo profonda- 
mente trattando. E quanto alla lin- 
gua io vi protesto , che non voglio 
esser tenuto d'usare né la Boccac- 
cevole, né la Petrarchevole , ma 
solamente la pura, e pretta tosca- 
na d'oggidì, e della comune quella 
parte, che ancora da essi Toscani 
è ricevuta: si perché tengo, se- 
condo r antico precetto , che , in 
queste materie massimamente, si deb- 
bano spender sempre quelle mo- 
nete che corrono (sendo però di 
buona lega e di buon conio) si 
ancora , perché dicendo il Petrarca, 
mai si conosce il Fico , vo pensan- 
do se a quel tempo n' avevano poca 



QOtizia; che io in questo caso mi 
|¥lìsso ora molto poco valere e del- 
lo stile^ e della dottrina loro. Ma 
jier non perder più tempo, veniamo 
d Testo. 
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DELLA FICHEIDE 

DEL PADRE SICEO 

FIGATA 



Di lodare il Mellone avea pensato ; 
Quando Febo sorrise , e non fia vero , 
Che *1 Fico, disse, resti abbandonato. 



COHHENTO DI SER AGRESTO. 

A er dichiarazione di questo primo 
terzetto è da sapere, che il Poeta si 
trovava con Apollo, e con le Muse, 
come è solito; perciocché sono sem- 
pre insieme, come le chiavi e 'l ma- 
terozzolo. Passavano davanti al giar- 
dino della Madre Pomona, quando 
Priapo , sentendoli al suon della Lira 
e del cantar che facevano, come quel- 
lo che si dilettò sempre di Poesia, li 
chiamò dentro a spasso. E sapendo. 



che il Poeta aveva quella tanta co- 
gnizione, che di sopra si è detta, per 
averlo amico, e perchè gli facesse un 
Epigi anima nella Priapea, o un Ca- 
pitolo in nome del suo Orto, che al- 
lora portava a concorrenza di quello 
del Padre Binuzio , fece che Pomona 
gli desse larghissima licenza: ed egli 
gli concesse una somma potestà di 
Verga sopra tutte le frutte, ancora 
che non si sia mai curato di usarla, 
se non co' Fichi. Erano a caso nel 
giardino Ganimede, ed Hila, e certi 
altri Garzonetti, che guardavano le 
mele per Giove, le cotogne per Ercole, 
le pesche, le grisomele, ed altre si- 
mili frutta per altri Dei, fra li quali 
era Giacinto, che faceva incetta di mel- 
loni per Apollo; perciocché sopra quel- 
li studia ogni mattina l'appamondo, 
avanti che esca a fare il suo viaggio. 
Ora dicono, che costui mise innanzi 
al Poeta un bel Mellone; e certi affer- 
mano , che gliene dette una fetta , e 
che egli, gustata la dolcezza del pomo 
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mise mano alla penna per dirompere 
sopra al Mellone. Quando Febo sor- 
rìse. Sotto questo riso intendete, che 
volle dire: Addio, Padre Siceo; an- 
cora a te sa buono il buono. Ma non 
fia vero , che 7 Fico , cioè quella tua 
frutta favorita, e sopra che tu hai 
tanto filosofato, resti abbandonato, cioè, 
che tu lo lasci per un' altra frutta. 
E nota qui, che Apollo dette cartac- 
cia, perchè non voleva, che si mano- 
mettessero i Melloni, i quali, secondo 
il Fanfaluca, sono l'Ambrosia, che 
ministravano que* garzonetti alla men- 
sa di Giove , e degli altri Dei. E dice, 
che anticamente non se ne trovavano, 
perchè, mentre gli Dei gli usarono 
per cibo, non fu lecito agli Uomini 
d'averne. Ma poiché quella lor Deità 
mancò, cominciarono a trovarsi, e 
ad essere concessi a' mortali. Ma ora, 
con tutto che Apollo fosse ancor fuor- 
uscito del Cielo , per mantener i Mel- 
loni in quella prima riputazione, non 
voleva che si manomettessero. Onde 



che per divertire il Poeta dairimpresa 
fece subito comparir le Muse con cer- 
ti panieri di Fiche fresche, e di quelle 
fecero tutti insieme una buona cor- 
pacciata. Poscia cantando di concerto 
La Vecchia sta in su 7 Fico, s'in- 
viarono verso il Ficaio. Cosi distolto 
il Poeta dal Mellone, Apollo di nuovo 
messo in corda lo stromento, e preso 
l'archetto in mano, disse alle Muse 
che gli facessero contrappunto, ed al 
Poeta, che era già con la sua penna 
in ordine, comandò che copiasse tutta 
questa lor serenata. Intanto le signore 
Fiche, a chi la facevano, aperte le 
finestre , stettero con grandissimo pia- 
cere a riceverla. Dice il Grullone in 
quella parola Sorrise, che Apollo si 
portò da compagno col Poeta ad am- 
monirlo solamente col riso; dove 
quando ammoni Virgilio, mostrò d'es- 
sergli maestro, perchè gli tirò Torec- 
chìo, e trattollo da fanciullo. 
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Però se di seguir brami il sentiero 

Che *1 Bernia corse col cantar suo pria, 
Drizzar quivi l'ingegno or fia mestiero. 



Segue Apollo dicendo. Non essendo 
dunque ragionevole, che tu abban- 
doni il tuo Fico, e volendo poetare 
secondo la via del Bernia, ti con- 
viene operare il tuo stile a questa ma- 
teria delle Fiche. Fu il Bernia un 
certo uomo di messer Domenedio, il 
quale, con tutto che volesse essere 
Poeta rabbuffato dalle Muse, che non 
s'adattasse a scrivere, secondo che 
gli dettavano, s'abbottino da loro, e 
disse tanto male d'esse, e de Poeti, 
e della Poesia, che ebbe bando di 
Parnaso. Ma tosto che si avvide , che 
senza questa pratica era tenuto piut- 
tosto per Giornea che per Bernia, si 
deliberò di rappattumarsi con esso 
loro. Ed appostando un giorno, che 
stavano nel medesimo giardino, fece 
tante moine intorno alle Berte, che 
son fantesche delle Muse , che si fece 
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metter dentro per la siepe, e come 
quello, ch'era il più dolce zugo del 
mondo, trovandosi dentro, fece tante 
buffonerie, che le Muse ve lo lascia- 
rono stare. Dipoi s' ingegnò tanto , 
che rubò la chiave del cancello alla 
Madre Poesia lor Portinara; e misevi 
dentro una schiera d' altri Poeti ba- 
ioni, che, ruzzando per Torto, lo 
sgominarono tutto , e secondo che an- 
darono loro a gusto, cosi colsero, e 
celebrarono, chi le Pesche, chi le Fave, 
chi i Citriuoli, chi i Carciofi, e chi d'al- 
tre sorti frutte. Fecero poi sei altre 
cose da ridere; tolsero le Calze al 
vignaiuolo; fecero il Forno, la Ri- 
cotta , le Salsiccie ; piansero la morte 
della Civetta; e sì belle tresche tro- 
varono, che le Muse, per ricompen- 
sarli di tante piacevolezze, dettero loro 
la copia di tutto il registro delle Chiac- 
chiere. E perchè di tutte queste cose 
fu cagione il buon Bornia, il Poeta 
meritevolmente lo nomina per lo pri- 
mo, che corresse l'aringo della bur- 
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lesca poesia. Il Paàre Siceo non entrò 
egli per questa via del Bernia, per- 
ciocché s' era concio prima con Apollo 
per iscrivano delle faccende del Ma- 
stro di casa, e si stava in su la gra- 
vità con le Muse , perchè s' arreca- 
vano in contegno con esso lui. Ma 
poiché vennero questi buoni compa- 
gni, e s'avvide che le Muse ancor 
elle volevano il giambo, si mise in 
frotta con loro a fare ancor esso delle 
baie. E così scrisse deir Insalata ; sco- 
municò le Scomuniche, e voleva dir 
dei Mellone, come avete udito; se 
non che Apollo gli disse, che atten- 
desse ad altro, perciocché gli biso- 
gnava drizzare l'ingegno alle Fiche. 
E nota, che Apollo disse Drizzare, 
perchè secondo lo Sdrucciolino, ogni 
poco che avesse chinata la fantasia dal 
Fico per la vicinanza delle frutte, 
avrebbe potuto dare, verbi grazia, 
nelle Mele. Ma il Grimaldello vuole, 
che drizzar l' ingegno sia metafora 
presa dai Chiavari^ che quando la toppa 
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vesserò levato dinanzi: e però egli, 
che conosceva il furor loro, era stato 
presto a cacciar mano alla penna, e 
mostrarsi co' suoi ferri a ordine, e con 
la mente volonterosa di scrivere. Ed 
avvertite che il Caraffulla grammatico 
dice sopra questa parola mente, che 
r Autore per non far contrabbando ai 
Toscani ha diminuito il suo diminutivo 
quanto alla lettera , ed ha ingrandita 
la cosa quanto al significato, cioè, 
che ha scorcio mentola d' una sillaba, 
ed accresciuto a quel che vuol dire, 
misura per ogni verso. 

Né fìa, che con tal Duca io mi sgomente : 
Dettami pur tu , che i segreti vedi ; 
E questo rivo , e quello , ed ogni gente. 

! Diavol è, dice pure il Giuccari, che 
egli non aveva a temere di non dar 
dentro; se un giovinastro capitano, 
come Apollo con quel suo arco teso, 
gli si offeriva d' investir prima. Per- 
chè doveva ben pensare, che era per 
fare un aprir di schiere ,ed una spia- 



31 

nata di sorte, che agevolmente avrebbe 
potuto seguitare ancor esso. Perchè 
dietro a un capitano può bene entrare 
a largo un fantaccino. Dettami pur. 
Questa è l'invocazione, come dire, 
Mtisa, mihi causas memora. Tu che i 
segreti vedi, idest, che sai dove può 
essere l'imboscata. E questo rivo, e 
quello, cioè sei pratico per lo paese; 
che, avendolo fatto capitano, biso- 
gnava dargli di queste notizie, che 
son necessarie a' condottieri. E dice 
il vero, che Apollo vede i segreti; 
per ciò che è un Forabosco, che entra 
per tutto. Vedete, che esso fu quello, 
che scoperse V agguato di Marte , e 
di Venere ; e che abbia notizia del 
paese, si sa che ogni giorno fa una 
scorribanda per tutto il Mondo. 

Con ]e man sforzerommì , e con li piedi 
Di porvi dentro tutto il naturale , 
E farò forse piìi, che tu non credi. 

Il Giuccari pur ride , e dice : in fatti 
questo cristiano avea una gran paura 
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avesse animo di entrare, vedi, che 
brava di sentirsi cosi ben disposto, 
che farebbe più che Apollo non cre- 
deva: che questo vuol dire, che si 
stenderebbe assai dentro. Benché tro- 
vo una chiosa, che vuole, che quel 
più sia quantità discreta, non quan- 
tità continuata ; cioè che significhi 
più volte, e non più oltre. 

Perchè non ho di quello un pezzo tale, 
Che far bastasse ad ogni fica onore,- 
A me pregio divino, ed immortale? 

Notate in questa affettuosa escla- 
mazione tre cose. La modestia del 
Poeta; la sua affezione verso i Fichi; 
e il frutto, che si spera da loro. La 
modestia nel primo verso, dove par 
che diffidi del suo naturale, ancorché 
sia grande; T affezione nel secondo, 
dove parendogli di non averne abba- 
stanza, ne desidera un maggior pezzo, 
per aver lo stile eguale al soggetto; 
il frutto d'essi nel terzo, dove dice, 
che spererebbe da loro pregio divino, 

3 
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ed immortale. Vedete ricompense, che 
danno i Fichi ai loro benefattori ! E 
qui bisogna , eh' io vi dichiari , per- 
chè pregio divino. Perchè salire in 
un fico, e gustar di quello è un an- 
dar verso il Paradiso. E che sia vero 
domandatene il Sonaglion da Ferrara, 
che conta la storia di Tognino dal- 
l'oche, la quale è questa. Che Tognino 
pigliando moglie, ebbe per dote un 
campicello con un bel pie di fico, e 
la prima volta che vi sali su per gu- 
starne , senti tanta dolcezza , che pa- 
rendogli di veder la gloria de' Santi, 
avanti che sbasisse , chiamò il suo 
barba, e con gli occhi stralunati, e 
con certi mugoli spasimosi gli disse: 
— Mi Barba, vi raccomand li oche, 
cha mi vo a vit eterna — Ma lascia- 
mo star Tognino, che era un sem- 
pliciotto di quelli che vanno in Pa- 
radiso per non poter fare altro. Il Pe- 
trarca per lo suo Lauro, qual dice, 
che egli era scala al fattore, d'un ramo 
in un altro, e d'una in altra sembianza. 
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non si levava all'alta cagion prima?. 
Or che avrebbe egli detto, se fosse 
salito per un Fico, che è da più, che 
il Lauro, come si dirà appresso? Ed 
immortale puossi intendere, e quanto 
alla vita naturale , e quanto alla fama, 
che è la vita seconda. Perciocché molti 
uomini , e molti luoghi hanno avuto 
da' Fichi nome immortale: come Si- 
cilia, che trovo nella Ficologia esser 
detta da' Fichi; e cosi le Sicelide ver- 
rebbono a esser le Muse Ficaruole; 
la qual cosa non credo, che sapesse 
il padre Virgilio, perchè le avrebbe 
invocate piuttosto nella Priapea, che 
nella Bucolica. Siceo, Sicarba, Sici- 
nio, tutti quelli hanno fama di gran- 
d'uomini, perchè hanno avuto nome 
da' Fichi. In Toscana Fighine, Monte 
Ficaie; nel Pesarese Monte Sicardo; 
nella Marca Castel Figardo; nel Fer- 
rarese Figaruolo: in su le Chiane Fi- 
culle; in Fiorenza la Taverna del Fico, 
tutti questi sono nominati, ed immor- 
talati dalle Fiche; e in questo senso 
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pare che voglia dire il Poeta, che se 
avesse maggior Naturale , che non ha, 
spererebbe, che le madri Fiche, per 
li suoi buoni portamenti , gli dessero 
quel nome di Siceo, che gli hanno 
poi dato, e cosi lo facessero immor- 
tale. Ma se la vogliamo intendere quan- 
to alla vita naturale, dice Fra Stop- 
pino , che il Poeta ha preso un gran- 
chio; perchè non vede, come si possa 
sperare dal Fico immortalità, se per 
la disubbidienza de' primi Parenti fu 
cagione di farne mortali. Ma l'Abate 
Bruocolo risponde a questo, che il 
Poeta dice benissimo , perchè sebbene 
il Fico ne fece mortali, quanto al- 
Teternità dell' individuo, ne fa immor- 
tali quanto all' eternità della specie. 
A questa risposta Fra Stoppino alzò 
le ciglia, ed andò più là. Ma perchè 
in questo testo è qualche punto degno 
d'avvertenza, farò ancora un poco 
d' Ascensio. Perchè dunque non ho di 
quello, di quella cosa, di quella fac- 
cenda, del colale, che per questi nomi 
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assoluti s'intende per eccellenza sem- 
pre il Naturale, come a dire il Filo- 
sofo, il Poeta, s'intendono sempre 
Aristotele, e Omero, o Virgilio. Un 
pezzo; un fusto, un catollo, una quan- 
tità, che non intendessi pezzo per 
una parte, e credessi, che '1 Poeta 
non volesse tutto il Naturale intero. 
Tale, sta qui per tale e per tanto, 
perchè significa tanto lungo e tanto 
grande, in vece di tanto: e per sé 
stesso vuol dire si animoso, sì ele- 
vato, si ben disposto. Che bastasse, 
idest, fosse tanto grande, che soddi- 
sfacesse in parte; perchè esser mag- 
giore eguale è impossibile. Ad ogni 
fica, vuol dire per grande che si fosse. 
Onore, alzandole col suo stile in alto. 
Benché Messer Biagio Ceremoniere 
dice , che il modo d' onorar le Fiche 
è il medesimo che onorar le per- 
sone; salvo che non si deve inchinare, 
ma del resto si sta lor dritto innanzi, 
si scappella, si va in qua e in là, in 
su e in giù, secondo che lor gran- 
dezza comanda. 
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Pur dirò , scorto ornai dal tuo favore , 
Che d' assai vince il Fico ogn* altra fronde, 
Perdonimi il tuo Lauro , o mio Signore. 

Con tutto che io diffidi del mio 
Naturale, dice il Padre Siceo, poiché 
Apollo mi favorisce col suo Natura- 
Ione , non dubiterò di entrare in que- 
sto Ficaio. Notate, che quest'opera 
del Fico non si poteva compire senza 
la fava ; il qual misterio vien di- 
chiarato di sotto, e però dice: Scorto 
dal Favor d'Apollo; perchè favore, 
secondo il Dabudà, vien da fava. E 
immaginatevi in questo luogo, che 
Apollo fosse come uno di quei Si- 
gnori nei loro consigli , che per favo- 
rir questa impresa mettesse la sua 
fava nel bossolo; perchè quando una 
cosa va a partito , quante ha più fave, 
più è favorita. Questi capocchi vanno 
cercando , che voglia dir donna di 
partito. Vuol dire una, alla quale 
ognuno, per farle favore, mette la 
fava nel bossolo. Il Capassone è di 
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parere, che quel Favore avesse a dir 
Pavone , ma che il Poeta fosse forza- 
to dalla rima. Questi Grammatici sono 
troppo spigolistri ; a me basta, che il fa- 
vore gli venisse dalla fava, ed isgram- 
matichi poi chi vuole. Che (Passai. 
Qui comincia la narrazione. Ogn! al- 
tra fronde. Figura della parte per lo 
tutto, che mette le foglie per le piante; 
ed avvertite che il Poeta, nella pri- 
ma mossa, r accocca ad Apollo, ed al 
suo Lauro, e per riverenza gliene 
chiede perdono , non già che gli paia 
d'errare, perchè dice il vero, e di- 
celo a un proposito, che bisogna che 
Apollo, avendo stomaco, se la passi, 
perchè Dafne si converti in quell'arbo- 
re per suo dispetto, e solamente per 
non dargli un fico. 

Cinto di Fichi il crin già su le sponde 
Del Gange trionfò pur tuo Fratello : 
Tu *1 sai , al cui veder nulla s* asconde. 

Poteva Apollo a confusion del Poeta 
dar nella lira, e cantar del suo Lauro 
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Arbor Tittoiiosa trionfale 
Onor d' Imperadori, e di Poeti 



E però innanzi si mette a dire, che 
il Fico anch' egli fu trionfale, e pri- 
ma che il Lauro; e che Bacco trionfò 
neir India Pastinaca coronato di fichi. 
E forse ch'egli allega uno strano? 
Dice, che '1 trionfante fu suo Fratello, 
e che 7 sa egli stesso, che vede ogni 
cosa. Qui potrei io mostrare d'esser 
dotto in quatroque, a dir dove, quan- 
do , e per chi , e qual Bacco trionfò ; 
a dire del Gange, dell'India, di que- 
sta ior fratellanza, e sei altre cose; 
ma perchè son cruscate, di che ogni 
cosa è piena, ve ne rimetterò agli 
scartafacci del Dottrinaio. Basta solo, 
che voi sappiate, che il Fico non so- 
lamente è trionfale, ma il nome del 
Trionfo è venuto da lui, se cercate 
la sua etimologia. E solo notate que- 
sto, che io trovo nelle Croniche di 
Sileno suo maestro, che il più bel 
trionfar di Fichi che facesse Bacco, 
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fu neir isola di Nasso, dove fu me- 
nato dalle Menadi al Fico , sopra che 
Teseo avea trionfato del Minotauro, 
quando ruppe le cento camerelle del 
suo Labirinto. Che per questo Fico 
se n'andarono in cielo, egli inflcato 
da Arianna, e Arianna infavata da 
lui; che di fave e di ghiande vuole 
che fosse prima ornata quella sua 
corona, che ora è di stelle; e però 
dice, che in quell'Isola s'adora Bacco 
Sicite, che vuol dir Ficaio; e che in 
memoria gli si fanno statue di Viti , 
e di Fico. 

Altro fregio fu questo , e vie più beUo 
Di quel che M Doge dì Vinegia adorna 
AUor , ch'ai Bucentoro apre il portello. 

Forse che loda il Poeta questa co- 
rona di Fichi sopra quella di Grami- 
gne , o di Quercia , o di Mirto , o del- 
l' altre, che usarono quei poveracci 
Romani. Dice, che era più bella che 
la berretta del Doge di Vinegia, e non 
<li quella della notte, ma dal Berrettone, 
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con che siede in Bucentoro , cioè nel 
primo trono delle sua Maestà, dove 
è suso un pieno Oriente di gioie le 
più preziose, che si trovino. Bucentoro 
è un barcone in sul mare, che secondo 
certi fu copiato dall'Arca di Noè, e se- 
condo certi altri è l'Arca medesima. A 
questi non cred'io, perchè l'Arca dopo 
il Diluvio rimase in secco. Alcuni vo- 
gliono, che sia Argo nave di Giasone; 
né manco a questi presto fede, per- 
chè quella fu riposta in Cielo. Altri 
sono di parere, che sia la barca, che 
condusse Antenore in quel paese; e 
questa opinione ha del verisimile, e 
quasi l'affermerei; se non che il nome 
di Bucentoro mi fa credere, che sia 
quella nave d'Enea, che era capita- 
nata da Sergesto , della qual fa men- 
zione Virgilio, quando dice: 

Centauro inyehitur magna. 

Perchè trovo, che B U in composi- 
zione significa grande; come Bulimia 
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gran fame, Buthisla gran sacrifici; e 
cosi mezzo alla greca e mezzo all'ita- 
liana ( secondo che essi Viniziani sono 
ancora mescolati), Bucentoro vuol dire 
il medesimo, che il gran Centauro di 
Sergeslo. E cercando come possa es- 
sere capitato nei Golfo di Vinegia, tro- 
vo in una Storia smarrita, che quando 
fu l'incendio deir altre navi troiane , 
questa .era stata mandata da Enea a Pa- 
dova ad Antenore per sussidii, e mu- 
nizioni contra i Latini. E così scampa- 
la dall'arsione, dopo finita la guerra fu 
rimandata con le medesime genti che 
condusse, e quivi si rimase. A que- 
sta guisa si trova oggi nell'Arsenale; 
e serve per residenza de' Magnifici so- 
lamente per quando sposano il mare , 
rare altre volte, quando fanno qual- 
che gran pompa. Ed allora il Serenis- 
simo a uso di Nettuno con quei suoi 
vecchi marini intomo si reca quivi 
dentro tutto dritto, come nella mag- 
gior sua gloria, con quel Berrettone 
in testa , che si dice Corno , come 
quello del Papa Regno. 
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Tutti Brogiotti fur, che fra le corna 
Del vincitor degli Indi fìammeggiaro 
A guisa di piropi in vista adorna. 

Dice, che se nel corno del Doge 
sono tulle gioie finissime, fra le corna 
di Bacco erano tutti Fichi Brogiotti, 
che sono Fichi preziosissimi. Qui cre- 
d'io, che il Padre Siceo fosse rapito 
da una bella meditazion poetica, e 
dalla bellezza di Bacco a far sì bei 
versi , come son questi. E mi par ve- 
dere, che s'immaginasse quelle belle 
foglione di Fichi, come smeraldi, con 
quei Brogiotti fini, come piropi, con 
le loro lagrimette rilucenti , come 
cristalli, fiammeggiare fra quelle cor- 
nicine di Bacco , come d' agata ;^ ^a 
que'cerroni lucignolati, come d'oro; 
in quella lesiona bella, come di Dio, 
allegra, come di vincitore, colorita, 
come di bevitore; con quelle guance 
di rose, con quella labbra di sciami- 
tini, con quegli occhi pieni di spi- 
rito di buon vino: e che con questa 
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immaginazione in capo partorisse que- 
sto terzetto. Oh! e cosi lo vedesse una 
volta il Padre Ronta, non credete voi, 
che spiritasse altramente che dell'An- 
tinoo, deir Apollo di Belvedere? Il 
Padre Gaio vorrebbe sapere perchè 
il Poeta non adornò la corona di Bac- 
co d' altri Fichi , che Brogiotti^ inve- 
ce di piropi ; avvegnaché vi sarebbon 
campeggiati bene i Fichi albi, per 
diamanti; i Bitontoni, per smeraldi; 
i Castagnuoli, per giacinti; iPiattoli, 
per zaflSri; e i Lardelli, per topazi; 
e così altri Fichi d'altre sorta, per 
altre sorta di gioie ; che cosi l'avrebbe 
fatta di più prezzo per la valuta delie 
pietre, e di più vaghezza per la di- 
versità dei colori. Gli rispondo se- 
condo il Mirabao, che il dotto Poeta 
sapeva bene, che in quel paese del- 
l'India tutte le Fiche sono nere, e 
che tra le nere non ci potea mettere 
le più preziose, che i Brogiotti: per- 
chè, come le gioie sono più stimate, 
che sono più dure, più unite, e di 
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meglio colore; cosi sono i Fichi più 
cari, che sono più sodi, più lisci, e 
più coloriti; e di questa sorte sono 
i Brogiotti , ancora che siano maturi ; 
dove gli altri appena cominciano a 
maturare che sono vizzi, e grinzi, e 
sbiàncidi. E quanto al colore somi- 
gliano i Brogiotti ai Piropi, perchè 
sono di una nerezza mischiata di rosso, 
con un cangiante, che dà nella fiam- 
ma. E però dice Fiammeggiaro, toc- 
cando destramente quel Flammas imi- 
tante Pyropo. Io so in questa terra 
un pie di Fico di quelli d'India, che 
di già vi ho fatto un nesto, e tro- 
volo una saporita cosa. Ma perchè 
se certi lecconi sen' avvedessero, non 
ne resterebbe per me, non mi curo 
che si sappia per altri. 

Non so come quest* uso poi lasciaro 

Quei che venner di dietro ; ed in lor vece 
Il Lauro assai piii, che le Fiche amaro. 

Io mi sonò ingegnato d'intendere 
questa cagione, che fece dismetter 



47 

l'usanza di trionfar coi fico. E doman- 
dandone a questo Sere di Mirandola^ 
come quello, che trionfò già in Ban- 
chi degli spiriti folletti; mi rispose, che 
Libicocco gli aveva detto, che per 
questo le Fiche non si usavan più 
ne' trionfi , perchè già avanti al Dilu- 
vio di Deucalione, parendo a Giove 
che gli uomini fossero maligni ed 
ambiziosi troppo, disegnò di soffocarli 
lutti, e riempire il mondo di nuove 
genti, che vivessero come usavano pri- 
ma ai tempo del Padre, comunemen- 
te, liberamente, e senza conoscimento 
d' onore , e di vergogna : Venti con- 
trari alla vita serena. E per questo 
fare , serbando solamente in sul mon- 
te Parnaso due sempliciacci , che fu- 
rono Déucalione e Pirra, mandò il 
Diluvio, che soffocasse tutto il rima- 
nente della generazione umana, insie- 
me con tutte le altre cose del mondo, 
acciocché quelli, che venissero poi, 
non avendo occasione di desiderii né 
di rispetti, non curassero d' altro, che 
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delle cose necessarie. Cessate V acque, 
per mezzo dell' oracolo di Themi am- 
monì quelli due, che si giltassero sassi 
dietro alle spalle, e cosi riempireb- 
bono il mondo, l'uno d'uomini, e 
l'altra di femmine. E volle sassi, 
perchè quelli che nascevano fossero 
rozzi , e puri ; volle che se li gettas- 
sero dietro le spalle, volendo dire, 
che non li guardassero, e non inse- 
gnassero loro le usanze, né i costu- 
mi davanti al Diluvio. Nati che fu- 
rono , Giove si pensava , che non tro- 
vando né vesti, né brache, né de- 
licatezze, né maggioranze, dovessero 
da quindi innanzi andare sbracati, e 
vivere alla liberalona, senza curare 
né d' onori , né d' ornamenti : ma essi 
salendo il monte, tosto che videro 
un pie di Fico, che solo dal Diluvio 
era scampato, subito (come la na- 
tura dettò loro ) gli si dettero intorno, 
e delle sue foglie, che a quel tempo 
erano sempre verdi , si fecero chi 
ghirlande, e chi brache, secondo che 
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nataralmente o rispettosi o ambiziosi 
si trovarono; e di qui si trae^ che di 
Fico ftirono le prime corone, e le pri- 
me brache, che si usassero: benché 
delle brache, per un' altra via » tocca 
con mano, die le prime furono di 
Fichi; ma non istà bene a dirlo in 
qaesto laogo. Giove, che qaesto vide, 
ta chiaro della natura umana , e da 
indi tamanzi lasciò , che gli uomini si 
governassero ad arbitrio degli appetiti 
loro, e solamente s'adirò col Fico, 
parendogli, ch'esso solo fosse stato 
cagione, che il suo pensiero restasse 
vano. E dove i Fichi prima non in- 
vecchiavano , e stavano sempre verdi, 
volle, che a tempo imbiancassero, e 
cadessero loro le foglie; e questa è 
runa cagione, perchè non si trionfa 
più con essi. Ma perchè s' è detto , che 
col Fico trionfò poi il Padre Bacco, 
per accordar questa contraddizione è 
da sapere, che le Piche dell* India sono 
d'un' altra fatta, che queste dell'Eu- 
ropa. E leggendo Turpino trovo, che 

4 
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lendo dire, che sendo Poeta non si 
dovrebbe credere ; oppure è cosi. E se 
l amata Figlia ec. , se la cagione , per- 
chè si trionfa coi Lauro, fosse per 
avventura, perchè ebbe l'origine da 
una bella Donna, del Fico si dovreb- 
be trionfare, perchè ebbe orìgine da 
grandi uomini, per ciò che ven^e da 
Giganti; e Siceo fu quello, che tras- 
formato da Giove in questo albero, 
gli dette il nome: ancorché poetica- 
mente faccia, che vi si trasformassero 
degli altri Giganti. Il Ruspa Yignaruo- 
lo dice , che U Poeta , per questi quat- 
tro principali nomi di Giganti , volle 
significare quattro principali sorte di 
Fichi; e crede, che Porfirio accenni 
il Fico Rossello, perchè egli, secondo 
il nome, fu di pel rosso. Efialte, il 
Fico San Piero, perchè, come quel- 
lo crescendo si smisuratamente, si 
fisu^eva di persona per due volte Gi- 
gante; co^ questo sendo maggior de- 
gli altri , e facendo due volte V an- 
no, serve per due volte Fico. Si- 
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CM, ancora che desse il nome a tutti i 
Fichi ^ tiene ^ che particolarmente sia 
il FùxUbo, il qaade è grandone, e bian- 
cone^ come fu egli; e che gli desse 
l'epiteto di imam, perchè si conyer- 
tì nel miglior Fico di tutti, con rive- 
verenza del Padre Brogiotto. E che 
miglior sia^ dice, che si guardi, che 
tutti i Ficalbi son beccati dagli uccelli. 
BHarso, vuol che significhi esso Bro- 
gioUo, perciocché è rigoglioso, e duro 
a guisa di lui; e che prima si dicesse 
dal suo nome Briarotto, e poi per 
corrotto vocabolo Brogiotto. Degli al- 
tri Giganti, e degli altri Ficami di 
bassa mano non si fa menzione. U 
Pintasso mi ha detto, che si trovò 
a queste sere a un trebMo, dove si 
ragionava di questa trasfigurazione di 
Giganti in Fiche; e che cadendo il 
ragionamento fira le donne, la Pippa 
disse : Non è dunque meraviglia, se le 
Fiche sono grandi, poiché furono pri- 
ma Giganti. Rispose la Ciampottina: 
Ubt quei Giganti, io ho inteso dire. 
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ch'erano molto grandi; e le Fiche, 
se sono come il mio Ficolino, sono 
molto piccole. Imperò mi meraviglio, 
come vi si potessero rimpiattare si 
sperticati fusti, com'erano quelli; e 
disselo con una boccuccia piccina pic- 
cina. E tu Mona Ficalessa, rispose la 
Fanfalona, perchè non ti maravigli tu 
piuttosto , che i Giganti vi stiano den- 
tro, e che siano ancor vuote? Cer- 
tamente, disse TArgalififa, che va, e 
va la cosa, e le Fiche non potevano 
esser meglio empiute, che da Giganti, 
né i Giganti potevano capire altrove, 
che nelle Fiche. Soggiunse la Para- 
graffa. Questi Giganti non vid'io mai 
che empissero le Fiche, e vorrei pure, 
che a questi tempi se ne trovasse uno 
per riempire il mio Fico di bel nuo- 
vo; ma per molto eh' io n' abbi cerco, 
non n'ho mai trovato veruno. E quan- 
do ben se ne trovasse, disse la Geva, 
io non credo, che fosse si gran Gi- 
gante in sul mio Fico, che non pa- 
resse un Zaccheo in sul Sicomoro. In 
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somma, conchiuse TArdelia, questa 
conversione de' Giganti in Fiche è 
uno di quei latini falsi , che fece Giove 
in quel tempo , che dispensò le cose, 
che mise le polpe delle gambe dietro, 
che dovevano star dinanzi per piumac- 
ciuoli degli stinchi. Cosi i Giganti si 
dovevano trasformare in Baccelli: si 
amano grossi, e lunghi, e paffuti; e 
non in Fiche, che si desiderano smil- 
ze, e nane, e raccolte. 

E tal y| pose di dolcezza seme, 
Che sarà sempre il gaudio d' ogni mensa , 
Per compensare il duol , ond* ancor freme. 

E siccome air altare altri Tincensa, 
Cosi un tempo vi volse ancora il Fico 
In testimon della vittoria immensa. 

Erano prima i Giganti certi ani- 
malacci superbi, come sapete; e quan- 
do vollero pigliare il Cielo, misero 
tanta cacafretta a tutti gli Dei, che 
convertiti per paura in certe bestiole 
di varie sorte, cosi scamuffati se ne 
fuggirono in Egitto per non capitare 
alle mani loro. Questa guerra fece 
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tanto sudare le tempie a Giove ^ che 
quando gli ebbe fulminati^ perchè mai 
più non s' avesse a temer de' casi loro^ 
non volle trasformarli in cosa^ che 
tenesse punto della loro ferocità. Di 
Siceo dunque furono fatti i Fichi^ che 
sono tutto il rovescio di quegli ani- 
mali; perciocché, dove i Giganti era- 
no alteri , videnti , spaventevoli , im- 
periosi^ questi sono una cosa man- 
suèta, trattabile, soave, die ognuno 
la desidera , e da ognuno è facilmente 
sottomessa. E per ricompensar T af- 
fanno della guerra qpl piacer delia 
vittoria, ordinò, che per memoria 
di quel fatto ogni giorno gli fosse pre- 
sentato il Fico a mensa, come Io in- 
censo all'altare; la quale usanza tro- 
vo, che fu nel tempo, che Ebe era 
scudiera, e fu dismessa, perchè una 
mattina la scimunita, portandogUene 
innanzi coperto , cadette , e rovesciò 
il piatto, e mostrò il Fico; dÉ che 
Giove irato tolse l' uffido a lei^ e sm 
stitui Ganimede, che in quello scam* 
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Imo gli mettesse innanzi le Mele. Dette 
dunque Gio^e ai Fico il seme, il 
prìncq)io , V origine , il fonte della 
dolcézsa. Tale, iiesi, talmente com-^ 
posto^ e di tante maniere e cose^ die 
sarà sempre il Gaudio d'ogni menm. 
Perchè tutti gli uomini , di tutti i 
gusti, d'ogni etade, e d'ogni sta- 
gione n'avranno sempre dilettazione, 
ed abbc»danza. E qui dice il GiriUnz- 
zaiore nell'Aquila volai^e, che il Fico, 
è quel medesimo , che era la Manna 
nel Deserto , la qiude, a tutti die ne 
mangiayano, rendeva ssq[K)re di quel 
dba, che più desideravano. Percioc- 
ché nel Fico si trovano tutti i più 
importanti alimenti alla vita degli uo- 
mini , eome Grano , Vino , Carne , 
Olio e Latte; e non scAamente il vitto, 
ma il vestito. Guardate, dice, che 
qud granelli duretti dentro al Fi- 
co, non sono altro che grano ; queUe 
uvette succose, che facciano i gra- 
nelli , fanno vino ; la polpa ,, a che 
stanno ap{)iccate è carne; U liquore, 
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che stilla dal flore, è olio; e qaello 
che esce per lo picciuolo, è latte. Il 
vestito è quella buccia di sopra alla 
carne, che si chiama la camicia; e 
sopra la camicia, la gomiella, che è 
quell'ultimo cuoio di fuora. E per 
questo, che vi son tante cose dentro^ 
non per la cagione , che racconta V Ar- 
siccio, dice lo Squitti, che il Fico è 
stato chiamato Natura : ed hammi in- 
segnato quel segreto, che forse toc- 
cherà il Poeta in altra Ficata , cioè, 
che quelli abbigliamenti che pendono 
dalla gorgiera della dea Natura> che 
costor pensavano , che fossero poppe, 
sono tutti Fichi : che con questi, dove 
son tante cose dentro , vollero gli an- 
tichi significare la fertilità della Na- 
tura, non con le poppe, dove non è 
che latte solo. In somma Fico , e Na- 
tura sono una cosa medesima. Ben- 
ché vi sono di quelli, che vogliono, 
che Fico e Poppa sieno pur tuttuno ; 
c^me il Ciacco Compoppista, e Lec- 
carde Grufoloni , che non sanno man- 
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giar fichi , che non U poppino. Ma 
questi briccooi^ se io potessi^ gì' im- 
piccherei tutti per io naso a un fico 
fradicio , pieno di formiconi, e vorrei, 
che la Ficarda desse loro tante fìcate 
nel ceffo , che gli sgrugnasse tutti. Ora 
lasciamo andar questi gagliofl'acci , e 
torniamo a dire, che il Fico si dice 
Natura, perchè vi si trova dentro 
ogni cosa da fare, e da mantene- 
re gli uomini; a che non erano ba- 
stanti le ghiande sole , T uso delle 
quali fu dismesso , perchè comincian- 
dosi a gustar delle Fiche, e trovan- 
dovisi dentro una tanta abbondanza 
e larghezza di Natura, quei capocchi, 
che usavano solamente le ghiande, 
come furono gli Arcadi , non si po- 
terono contenere a quelle sole; ma 
prima le mescolarono , verbi grazia , 
una ghianda con un mezzo fico; di- 
poi dando nelle Fiche a tutto pasto, 
riposero in tutto le ghiande, sicché 
le Fiche furono quelle, che dettero 
lor la pinta, ed introdussero i bac- 
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ceiG, co' quali fecero una lega per- 
petua , che ancor dura , e durerà sem- 
pre. Potrei ancor dire, oltre allo sban- 
dimento delle ghiande, come tolsero 
ai Tirinzii le Achirade, agli Indiani 
i Calami, ai Carmani i Pabnizii, ai 
Meoti il Miglio/ ai Sanromati ed ai 
Persiani il Cardamo e il Terminto^ 
delle quali cose si cibavano questi po- 
poli, prima che le madri Fiche fos- 
sero in uso ; ma perchè non mi torna 
a proposito del loco, passerò via. U 
Bisunto filosofo dice , che lo Squitti , 
per dar al Fico la fertilità degli ali- 
menti sopraddetti, prova solamente, 
che il Fico sia la Terra, e che per 
provare, che fosse la Natura, biso- 
gnava dargli tutti quattro gli ElementL 
Onde, che della Terra rimettendosi alla 
ragione detta da lui, per provar che 
vi sia l'Acqua, allega i guazzi, le 
piogge, e i gocciolamenti, che vi sono, 
ed in somma, che v' è da pescar per 
ognuno. Dell'Aria dice, che basta a 
sapere , che è vacuo. Del Fuoco , che 
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dentro ve n'è sempre^ e che fdora 
svapora una volta il mese, perciocché 
ancor egli ha le sue caverne, e i suoi 
zolfi, e in somma vuole, che sia un 
altro Pezzuole, e che di qui sia nato 
quel proverbio, che si dice dar fuoco 
al cencio. E di più dice, che si av^ 
vertisca, che nutrisce animali di {hù 
fatte , de' quali il Poeta farà menzio* 
ne altrove. Ora torniamo adire, che 
Giove pose nelle Fiche tutta quella 
dolcezza die si può gustare , per com^ 
pensare il duoh, il dispiacere, che 
n'avea avuto, quando erano Giganti. 
Onde ancor freme. Dante disse questo 
concetto in questi versi : 

4li ondili Giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuona. 

Cbe *1 folgor non lo tocchi, non yì dico, 
Perchè mi penso , che lo sappia ognuno, 
Che voglia pure un poco essergli amico. 

Segue di far parallelo del Fico col 
Lauro. E già si è detto, che se '1 
Lauro è trionfale, il Fico fu trionfale, 
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e dette nome al trionfo. Se '1 Lauro 
ebbe origine da bella Donna^ il Fico 
l'ebbe da grand' nomo. Se '1 Laaro 
sta sempre verde, ci son Fichi ^ che 
hanno sempre le foglie. Ora dice^ che 
se il Lauro non è fulminato^ il Fico 
non è manco tocco dal folgore , e 
perchè è scrìtto da altrì , se ne passa 
di leggieri, presupponendola per cosa 
nota agli affezionati del Fico. Dicono 
questi Fisici, che la cagione, che il 
folgore non tocca il Fico è l'ama- 
rezza del legno; perdiè tutti i legni 
amari sono cosi privilegiati. Ha io vi 
dirò il vero. Questi Plinii, e questi 
Teofrasti, non mi par che entrino per 
la via a disputare sopra i Fichi, come 
sopra l'altre cose; imperò non mi 
fido molto di quel che si dicano, e 
credo al mio Tanfura in questo luogo, 
il quale fondando la sua opinione so- 
pra quel verso 

Psoleon ìììe vocat, quod nos Psoloenta Ce- 

( raunon 
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dice , che il folgore è qael cotale terrì- 
bile di Giove^ con che fracassò ogni co- 
sa a quella poveretta di Semele , per- 
chè gli domandò , che andasse a lei a 
non so che mal modo. E vuole che il 
senso del Poeta sia tale. Quando Gio- 
ve drizza questo folgore cosi bestiale 
alla volta del Fico , non lo tocca^ cioè 
non aggiunge con esso a percuoterlo 
in modo che lo dirami^ o lo scoscen- 
da, come fece a Semele, ma passa 
via da largo. Dice poi sopra quel 
verbo. Toccare ^ mille belle cosette, e 
condiiude , die sebben toccare è pro- 
prio delle frutte dure, come di mele 
e simili, che il Poeta in questo luogo, 
se si considera bene, ha usato questo 
verbo improprio molto propriamente. 

Ma quanto qui di lor scrivo, ed aduno 
E' nulla a paragon di quel suo latte, 
Che non sarò di lodar mai digiuno. 

Tutte quelle lodi, dice il Poeta, 
che io scrivo, cioè ora, e tutte quelle, 
che io aduno per iscrivere poi delle 
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a uso del corbo, che mi contò a queste 
sere a vegghia quel favolalo d'Ovidio. 
E per raccontare questa favola ancora 
a voi; dice, che s'era un tratto un 
certo Corbacchione , che stava in quel 
tempo alle spese di Messer Febo. Fu 
mandato da lui per dell' acqua alla 
fontana per sacrificare. Era presso 
alla fontana un bel pie di Fico, che 
si riserbava per la sua poetaggine. Il 
goloso, veggendolo, vi fece su dise- 
gno, e non essendo maturo ^ non cu- 
randosi di piantar Febo, stette quivi 
tanto, che si maturasse, e beccatolo 
se ne tornò con una sua scusa magra 
d'un certo serpente tutto infaccendato. 
Febo, che era forchebene, s'avvide 
del tratto, e perchè mai più ne bec- 
casse, che buon gli sapesse, gli for6 
la gola con una freccia, il qual foro 
apparisce ancora ogni anno a tutti i 
corbi, e dura loro tanto, che i Fichi 
siano scorci. E di qui vuole il Lencio, 
che venisse il proverbio, d' aspettare 
il corbe, ma non dall'Arca di Noè. 
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Bfon voglio mancar tli dirvi di mente 
d' Aristotele , che il latte ulivigno è di 
miglior sostanza, che il troppo bian- 
co. E che per questo le Fiche bian- 
castre sono sottosopra più scipite, 
che l'altre. Il Girigoro dice, che nel 
suo paese s'usa d'ingrossar le fave 
con questo lattificio, e volevami in- 
segnar la ricetta. Ma perchè si dice, 
che chi non sa fare guasta l'arte , vo- 
glio seminar la mia fava piuttosto 
cosi piccina, che metterla a rischio, 
che mi diventi qualche strana cosa. 

Non son le Fiche , come mólti matte , 
Che fondin sopra i fior le lor speranze , 
Glie possono in un punto esser disfatte. 

E perchè il pregio lor sempre s* avanze 
Crescon col latte, che *1 pedal comparte 
Senza mandarsi altri trombetti innanze. 

Morali, ed artifiziosi terzetti son 
questi, dove il Poeta dà un cavallo 
a Plinio ed agli altri letterati , che vo- 
gliono, che il Moro sia il più pru- 
dente arboro di tutti, perchè dubitan- 
do del freddo è l'ultimo a fiorire. 
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Se fiorisce, dunque è pazzo come gii 
altri, secondo il Poeta; sondo clie 
tutti che fondano le speranze ne'fiori, 
son pazzi. E cosi si trae di qui, che 
il Moro , non solamente è pazzo, ma 
poltrone, e che il Fico è savio, ed ani- 
moso. Savio, perchè dove l'altre frutte 
si fondano in su i fiori, che per mi- 
nimo temporale, che gli incontrino, 
non tengono; esso fa il suo fonda- 
mento in sé stesso, ed in su i grossi, 
che sono in grammatica quelle cose, 
che in vece di fiori le Fiche mettono 
innanzi; e pone la sua speranza nel 
latte del suo pedale. Animoso , perchè 
non si tiene a dietro, ma quando è 
il tempo che le frutte sono in suc- 
chio, si spingono avanti tanto ardita- 
mente , che bisogna bene intoppo d'un 
gran temporale a farlo ritirare. Pe- 
dale è quel tronco , per onde va nelle 
Fiche quel latte, che le fa generare. 
Senza mandarsi altri trombetti innan- 
ze. Sono i fiori alle frutte, come i 
trombetti alle genti d'arme. E sic- 
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«ome un yalente capitano preparando 
una fazione importante non manda 
trombetti , cbe sono gente debole , 
cosi il Fioo a rincontro de' tempo- 
radi Don mette i fiori, ma si presenta 
esso medesimo. Volete vedere, dice 
Ser Adatta, se il Fico è savio, e animo- 
so ? Guardate alla sua figura , e vedre- 
te cbe è tutto capo e tutto core. Dall'al- 
tro canto ponete mente a quel capolino 
bitorzoluto del Moro, e quel solo vi 
dirà cbe è un civettino. Fra i prono- 
stici de' villani è un motto, che mi 
fa credere, cbe il Fico non solamente 
sia savio, ma profeta, e cbe anti- 
vegga le cose avvenire; percioccbè 
predice la carestia, e con restare in 
sa 1' albero ancora dopo cadute le 
foglie, apre la bocca, e grida a cia- 
scuno , cbe si fornisca, perchè il caro 
De viene. Donde s' è fatto il motto , 
che dice. Qtumdo U Fico serba il Fico, 
buon Vittan serba U Panico. Trovo 
in oltre, che il Fico è astrologo, 
e potetdo veder manifestamente da 
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questo, che fa tutte le sue operazio- 
ni a punto di Luna; ed è stato di 
tanta autorità nelle cose del tempo, 
che gli si ponno dare tra noi quelle 
lodi , che hanno dato gli Egizii , gli 
Ebrei, i Greci, i Latini, i Cristiani e 
gli altri a Eudosso, a Ipparco, a Ta- 
lete, a Metone, a Noè, a Romolo, 
ed agli altri, che hanno dato ordine 
agli Anni , a' Jubilei , all' Olimpiadi , 
ai Secoli, ai Lustri, ai Calendarii, e 
simili distinzioni di tempi. Conciossia- 
che ancor egli ha dato il nome a 
certi anni della vita nostra. Per ciò 
che quando uno è giunto alli xxxvi, 
si dice esser giunto alle Verdecchie, 
che sono Fiche, che hanno dato il 
nome a questo numero d'anni, per- 
chè tante di loro si danno per un 
quattrino. Ma il Tentenna muove un 
dubbio, perchè se la Fica è si savia 
zucca, la scrittura la chiama fatua, 
cioè pazza. A questo trovo un espo- 
sitore , che vuole Ficus fatua sia tra- 
duzione in latino di Sicomorus greco. 
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Che uaa medesima cosa significano; 
e cosi, che la scrittura intendesse del 
Sicomoro, e non del nostro Fico sa- 
vio. Se il Sicomoro è Fico, perchè 
donque pazzo? Perchè, secondo il Gi- 
rellajo , un giorno che Apollo e Bran- 
co vennero dove egli era prima Fico 
savio a sfrondar Mori per far l'arte 
della Seta, (perciocché Apollo un 
tempo Al setaiuolo ) egli desiderò d'es- 
ser Moro, per esser a parte dell'arte 
con esso loro. E di più volle da Bran- 
co il Mellone, che portava sotto per 
Apollo, e dare in quel cambio Fichi 
a lui. Onde Apollo considerata V in- 
vidia, e la presunzion sua, volle, che 
avesse il nome di Moro , acciocché da 
ognuno fosse chiamato per pazzo. E 
fece , che quel desiderio , che aveva 
del Mellone, gli si indurò in corpo. 
E vedete , che i suoi frutti hanno una 
buccia fuora di Fico, e dentro certi 
Melloncini d' osso , di che i Frati , e 
le Monache fanno corone da Pater- 
nostri. E cosi il povero Sicomoro per 
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voler esser savio contro tempo è 
tenuto per pazzo , e credendo d' in- 
filzare è infilzato. Ma il Tentenna 
mi stringe i panni addosso per un 
altro verso , e dice. Son contento, che 
la Scrittura intenda, che Fùnis fatua 
sia il Sicomoro; ma nel mio paese 
dove sono certe Fiche, che si chia* 
mano pazze , e non sono Sicomori, 
ma di queste, che tu di che son sa- 
vie, per qual cagione si dicono el- 
leno pazze? Gli rispondo, o che son 
pazzi quelli del suo paese, o si ve- 
ramente le chiamano cosi per vezzi, 
come quando diciamo a uno, pazzerel- 
lo, giotterello. E lo Sciarra mi dice, che 
Fiche pazze son quelle, con che si fa 
delle piacevolezze. Perciocché egli ne 
fa palla , ne fa trottola , ne fa il gioco 
di dentro , e fuora, e le più belle paz- 
ziuole del mondo. 



Questo basta a mostrar in ogni, parte 
La vera sua legittima natura 
Senza virtù di privUegi , o carte. 
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Sogliono talvolta le donne per gab* 
bar certi scempi , che hanno una gran 
voglia di far razza, finger di parto- 
rire^ e mettendo un bambino postic- 
cio, lo danno a credere per fatto da 
loro ; come io so , che fece una buona 
femmina, che s'andò di mano in mano 
impregnando di cenci, e di fasciatoi» 
e in capo di nove mesi i cenci diven- 
tarono un Signorino. Donde io credo, 
che sia venuto quel proverbio, che si 
dice, far gli uomini di pezze. Pla- 
tone., che stette col capo a bottega, 
solamente s'avvide dell'inganno, ma 
insegnò di scoprirlo in questo modo. 
Che se in quel tempo si trova, che 
la madre abbia latte , il bambino è 
suo ; se non si trova , è posticcio. Ora 
dice il dotto Poeta questa cosa, che 
il Fico venga col latte della madre, 
basta a provare, che non è posticcio. 
De bastardo, ma vero e legittimo fi- 
gliuolo , senza bisognar scritture a 
provare che sia legittimo, o privile- 
gi a mostrare che sia bastardo legìt- 
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tìmato. Donde pare, che voglia infe- 
rire, che le mele, le pesche, e si- 
mili non siano frutte legittime, per- 
chè non vengono col latte. Ma il dot- 
tor Pataracchia mi mette il cervello a 
partito con certi suoi stiracchiamenti 
di leggi, e dice, che le Fiche hanno 
il legittimo (come afferma l'autore) 
dal canto della madre; ma che da 
canto del padre hanno il naturale, e 
che il padre del Fico è marito, e 
padre della madre di esso Fico : e di 
qui vuole, che si dica, che la madre 
vuole il padre. L'altre frutte dice, 
che tutte hanno padre, ma non ma- 
dre come le Fiche, e che da esso 
padre hanno tutte il naturale; e quel 
legittimo, che non hanno, per non 
aver madre è legittimato dal padre. 
Perciocché dice , che il padre ha 
latte ancor egli, che mi pare strana 
cosa. In somma egli fa di latte, di 
padre, di madre, di legittimo e di na- 
turale un certo suo miscuglio, che mi 
par bene a non volerlo intendere. 
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Perchè questi Dottori trovano il pelo 
in su l'uovo ; e metterebbonci in com- 
promesso questa sentenza, che ab- 
biamo già avuta dal Poeta. Poi biso- 
gnerebbe assottigliar V ingegno , e pas- 
sar per Filerà a voler entrare in quel- 
le cose, che dice. Ed io vorrei piut- 
tosto aver l'ingegno più grosso, che 
non ho, e poter pescare nelle mate- 
rie a largo. 

Quinci gli Antichi ebber mirabil cura 
D* intagliare i Priapi sol nel legno 
Del Fico, e fecer lor giusta misura. 

Ogn* altro a tanto onor era men degno, 
Per la ragion , eh* infino a qui v* ho detto, 
E che dirvi di nuovo ancor m* ingegno. 

Per esser dunque il Fico trionfale 
privilegiato da Giove, savio, lattoso, 
legittimo , con tatte V altre virtù , che 
son dette, e si diranno poi; e in 
somma per essere essa Natura, per 
questo gli aMichi , ebber mirabU cura, 
prudentissimamente s' ayvisarono, e 
misteriosamente trovarono d' intaglia: 
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re i Priapi sol nel Fico. Avvertite, 
che io trovo, che alcuni degli antichi 
hanno intagliato, e oggi de' moderni^ 
che intagliano il pesco, il melo, e simi- 
li; ma questi sono stati, e sono certi 
Noddi scarpellinacci ignoranti, o tras- 
curati della vera arte di far figure. Che 
i veri scultori e studiosi di scolpir di 
vivo, antichi, o all'antica, che si 
lavorino, hanno usato ed usano sem- 
pre il Fico; e la ragione è in pronto. 
Perchè il pesco, il melo, e cotai le- 
gnami sono tulti materia stiantativa, 
noderosa, e fastidiosa, dove quella 
del Fico è pastosa, liscia, e facilis- 
shua a lavorare. L' Aringa gramma- 
tico dice, che quello intagliare Priapi 
nel Fico è una figura, che vai tanto 
come intagliar il Fico co' Priapi. E 
veramente , che l' Aringa ancorché 
neir altre sue cose sia troppo secco , 
in questa ha qualche sugo. £ fecer 
lor giusta misura ; cioè li fecero assai 
grandi ; ed è ragionevole che i Priapi 
del Fico ^eno maggiori che degli altri; 
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perchè nel Fico è materia da allar- 
garsi^ e farli grandi, o tutto, o parte, 
che se ne metta ìd opra. Ogni altro a 
tanto onore ecc. Per le ragioni dette, 
e per quelle che ho da dire , tutti gli 
altri legnami erano meno atti e men 
degni a tanto onore, di ricevere la figu- 
ra di un tanto Dio. Perciocché tanto 
mistero non poteva stare, se non den- 
tro ai suo profondissimo segreto. Ora 
se volete intendere che misterio sia 
({uesto, aprite bocca, cornacchioni, che 
questa non è imbeccata da passerotti. 
Dico a voi, filosofi, che v'andate lam- 
biccando il cervello per trovare, che 
cosa sìa materia prima; e vi sognate 
certi vostri atomi, certe entelechie, 
certe idee, certi numeri, che non si 
veggono, non s'intendono, e peggio, 
die non sono; e quelle, che sono, che 
si veggono, e si palpano, vi sono 
oscure, e lontane, e come nonnulla. 
La materia prima, capocctii, non è 
altro che il Fico, e la Fava, di che 
è piena ogni cosa; e Fico, e Natura, 
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come si è detto ^ è una cosa mede- 
desima; e la Fava, e 1 Naturale, e 
Dio Priapo son pur tuUuno. Che il 
Fico e la Fava , la Natura e il 
Naturale insieme facciano poi ogni 
cosa, non è dubbio. Quelli che vo- 
gliono, che il medesimo facciano la 
Fava e le Mele, s'ingannano per una 
certa similitudine d' operazione , che 
vi trovano dalla parte della Fava. Ma 
le Mele non concorrono già alla com- 
posizione della materia prima con la 
medesima operazione, che il Fico; 
perciocché delle due cose, che v'in- 
tervengono, che sono la generazione 
e la corruzione , il Fico con la Fava 
le ha tutte due; dove la Fava con le 
Mele non ha che la corruzione sola. 
Chi sia poi il maestro d' accozzar 
queste due cose insieme, lo dichiara 
il Burchiello, quando dice 

Amore è nn trattuUo 

Che mette in campo fesso faya rossa, 

E caya il dolce mei deUe dvr' ossa^ 
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Questo filosofico misterio volle scri- 
Tere un altro Poeta naturale mio ami- 
co, sotto il medesimo velame, dicendo: 

Se ta Yuoi, Gencia mia, questa mia Faya, 
Dammi il tuo Fico fiore ; 
Ma fa che sia maturo , e che di fuore 
Gocci di pianto , e scoppi deUe risa , 
E eh' abbi la gonnella alla divìsa. 

Sd io della mia Faya 
Ti farò gran derrata. 
Vuoi del Baccello , o vuoi della Sfavata 
Asciutta , e molle , e 'n concia : 
E se la vuoi menata, 
Meneremo ; io la Rilla, e tu la Gioncia. 

Ma quando il Fico tuo non sia maturo , 
Ti darò fava soda. 
Mettiam duro , con duro , 
E chi ha buon denti roda. 
Facciamo un tratto questa merenduola , 
Fave in Gorassa , e Fiche in Gamiciuola. 

Questo è quel gran punto , che com- 
prende tutta la filosofia; e questo è 
quello, che V altissimo nostro Poeta 
ha voluto dire sotto il velame di que- 
sto antico misterio; cioè che i Priapi 
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s'intagliavano nel legname di Fico. 
Perciocché fatta ana cosa della Natu- 
ra e del Naturale^ si componeva la 
materia prima. E non guardate^ che 
dica componeva , che par contra la Fi- 
losofia^ che vuole, che la materia pri- 
ma sia semplicissima, e senza compo- 
sizione; perchè avete veduto , che i 
Filosofi in queste materie s' avvolpac- 
chiano. Basta solo, che voi afferriate 
il punto, che le Fave e le Fiche so- 
no il principio della generazione. E 
che sia vero notate, che dovunque 
troverete il Fico e la Fava insieme, 
tal volta spartiti (perchè ciascuno 
comprende il compagno, come a dir 
Castore vi s'intende sempre Polluce ), 
quivi sempre sarà il principio di qual- 
che cosa. Vedete, die il Priapo, e il 
Fico si metteva dagli antichi negli or- 
ti , dove nascono tutte le erbe , e tut- 
ti i frutti. Il Fico, e il serpe fu po- 
sto da Hoisè nella generazione del 
Mondo. Il Fico ruminale, significa il 
principio della città di Roma. Il Fi- 
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co^ e 'l Baccello fu operalo da Pro- 
meteo nella creazione del suo primo 
Uomo. Perciocché la ferola accesa al 
Carro del Sole non era altro , secondo 
r Alcorano^ che 1 Baccello appressato 
al caldo del Fico. E Ficcare , che vie- 
ne da Picare^ aggiuntavi una lettera, 
che vuol dir altro , che attendere alla 
generazione? Ma che più? Guardate 
il Fico alla sua figura, la quale (ben- 
ché dica Ser Adatta di sopra che sia 
capo e core) il Bientina dice, che piut- 
tosto Capo, e Culo insieme; e che 
non tuo! significare altro , se non che 
egli é principio , e fine d' ogni cosa. 

Cortese è di natura; e dà ricetto 
Ad ogni frutto : e chi nel Fico innesta , 
IVon perde tempo , e vedesi V effetto. 

Qual miglior lode polca dare il poe- 
ta al Fico di questa? E quale é mag- 
gior virtù, che più giovi altrui, che 
più soddisfaccia a sé medesimo, che 
sia più simile a essa Natura della Cor- 
tesia? E qual cosa é più cortese , più 
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larga, più amorevole del Fico? Qual 
uomo è quello per grande, per mini- 
mo, per mezzano, o di stato, o di per- 
sona, d' etate, che sia, che non resti 
( non voglio dir soddisfatto ) ma ripie- 
no, sazio, ristucco della sua liberalità ? 
Egli non pur chiedendo ti si dà, ma 
per sé stesso t'invita, ti si ofiferisce, 
ti si porge , ti si apre , ti si mette den- 
tro in corpo. E non tanto , che ti 
mandi poi via volentieri, si cruccia, 
che tu te ne vada, e che non ti stii 
seco in perpetuo. E forse,, che fa que- 
sto qualche volta , o con qualcheduno , 
che dà qualche parte di sé? Egli 
si dà tutto a ognuno , e d' ogni tem- 
po. Or pensate, se Natan fosse, non 
che altri, fosse buon fattorino al nostro 
Fico? E perchè chi lo volesse biasima- 
re, potrebbe dire, che questa tanta 
larghezza è fuora della definizione del- 
la liberalità, ed è prodigalità straboc- 
chevole; rispondo, che questo sarebbe, 
quando la roba sua avesse .fine, o 
fondo, e che scemasse, o mancasse 
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sfratto. Ma ella è infinita, e quanto 
|)iù dà ^ più ha: e per dirlo in gram- 
matica. 

Det licei assidue , nil tamen inde perii. 

E per questo, avvegnaché sia più che 
liberale, non può essere mai prodigo. 
Ed è cosi di Natura, dice il Poeta, 
cioè che non lo fa per boria , o per 
altro effetto, perchè gode per sé me- 
desimo a darsi, e nel dar riceve sem- 
pre, perchè chi riceve da lui, si dà 
ancor egli volentieri. E questo pia- 
cere dell'uno, e dell'altro con tanta 
liberalità, e con tanta amorevolezza 
fu, secondo il Panchera, quella bella 
virtù, che fece già gran tempo il mon- 
do d' oro. E dà ricetto ad ogni frutto. 
E non è meraviglia, che s' innestino 
facilmente col Fico certe frutte pro- 
porzionate a lui; né manco, che ci 
faccino bene le Ghiande, i Marroni, 
le Fave, i Citriuoli, i Porri, le Ra- 
dici, le Carote, che in corpo li s'in- 
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ma mi meraTigUo bene ^ che ri si ap- 
piglino certe ailre cose strara^antì, 
come la Zucca che T'iimestd Mona 
Concoccia, il Pestello che t' ìnsito la 
Bettaccia, il Passatempo di retro die 
vi mise sa la Bia; die tatti intendo 
v' hanno fatta buona praoTa : ma la ra- 
gione è questa, che il Fico è d'ogni 
tempo in succhio , e sempre , ed ogni 
cosa, che vi si metta, vi sì appicca. 
Tuttavolta innesti per questo non si 
debbono fare a caso, perchè certi firot- 
ti a certe stagioni, e messi a corti 
modi, e da certi più pratici fanno 
miglior pruova. E quando la Paga, o 
la Marza è più giovine, più lìsda, 
più dritta , più rigogliosa , e più gros- 
sa, meglio si fa. Par nondimeno dice, 
che non vi si perde tempo ; perchè 
alla fine ogni insitatore con ogni mar- 
za, e quando che sia, o bene, o ma- 
le, che si faccia, fa pur ì fatti suoi, 
e non s' affatica indarno , perchè a 
capo di nove mesi in dièci, e tal volta 
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di più , e tal volta di meno se ne vede 
il fhitto. 

Questa pianta a raccorre è sempre presta; 
E perch* è di materia un pò* fungosa 
Ciò che vi poni, prestamente arresta. 

• 

Essi detto, che il Fico si dà per sé 
stesso volentieri, ed assegnatosi per 
ragione la sua natura. Essi detto an- 
cora, che riceve volentieri ogni frutto. 
Ora il poeta, che non vuol parlare a 
caso, rende ragione di questo rice- 
vere ; dicendo , che il Fico è dì mate- 
ria fungosa, cioè porosa, soffice, spu- 
gnosa, cavernosa, rimbrenciolosa, con 
molte camerelle , e con molti magaz- 
zini dentro, perciocché sendovi del 
grano , del vino , della carne , dell' o- 
fio , e del latte in abbondanza , come 
avete udito, é necessario, che vi siano 
granai^ cantine, carnai, fattoi, e pre- 
caci, li quali vuotandosi tutti per la 
sua immensa liberalità, é chiaro, che 
\i resterebbono molti luoghi vani, 
se non si riempiessero. La qual cosa 
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sarebbe contro la legge d'essa natara^ 
che non patisce in sé vacuo. E que- 
sta è la cagione, perchè ella è tanto 
capace a tenere, e tanto presta a ri- 
cevere. 

Avanza di dolcezza ogn* altra cosa , 
Zucchero , Marzapan , Confetti , e Miele , 
Ed utile è più assai che non pomposa. 

Perchè mi pareva , che questa si gran 
lode del Fico, che sia dolce sopra 
ogni dolcezza, avesse un poco d'assen- 
tazione, o di troppa affezione del Poe- 
ta verso di lui; oggi, standomi fra 
certi Lombardozzi manuali alla Fab- 
brica, cominciai a domandare, che 
cosa paresse loro più dolce del Zuc- 
chero; risposemi subito Petrazzo: la 
Rava maidè. E del Marzapane, diss'io? 
Rispose lo Sciacchilò , il Pan unto. E 
più del Miele? II Bituro, disse Giannin. 
E più della Rapa, del Pan unto, del 
Bituro , e d' ogni cosa ? Risposero tut- 
ti insieme: la Figa maidè! La qual 
risposta mi fece cominciar a credere 



87 

al Poeta. Poi discorrendo da me mede- 
simo sopra tutte 1' altre dolcezze, mi 
risolvei affatto che cosi fosse. Percioc- 
ché le Zuccherose, e le Melacchine 
SODO tutte sdilinquite, stucchevoli, sen- 
za grazia , e senza capestreria veruna , 
e fanno un cotale smalto appiastric- 
ciato per bocca, che non si stende 
più, che per lo palato: dove quella 
del Fico è mischiata di più sorti soa« 
nik naturali, che quando fungono, 
quando ti pungono, quando ti bacia- 
no , quando ti mordono ; perciocché 
quando morbide, quando frizzanti, 
or ti riempono d' una soverchia dilet- 
tazione, or ti danno certi lacchezzini 
appetitosi , che di nuovo t' eccitano. E 
con questo variare ti vanno ricercan- 
do tutta la vita , per infìno air ultime 
midolle con tanto piacere, che ti ra- 
piscono a te stesso, e li fanno spa- 
simare, e morire d' una compita dol- 
citudine. Ed utile più assai j che non 
pomposa. Sono i Fichi una cosa rimes- 
sa, ed umile; e senza pompa badano 
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a' casi loro: e non mostrano fuora 
quello, che son dentro; ma stuzzi- 
candoli, e gustandone, vi si trova den- 
tro quella dolcezza, che s' è detta, 
la quale, di che utilità sia, sallo il 
mondo, che senza essi sarebbe nulla. 
Ser Pizzicata dice, che sebbene il 
Poeta vuole , che il Fico sia più utile, 
che pomposo, non è però, che non 
abbia anch' egli la sua pompa. E non 
guardate , dice , che il Fico vada con 
la camiciuola rotta, che quella spez- 
zatura è un' arte di mostrar la dispo- 
sizione. E soggiunge, non è ella una 
pomposa mostra un apparecchio di 
Fichi freschi, rugiadosi , con certi fio- 
retti suoi, con quei labbrettini ver- 
migli un poco rovesciati, non aperti 
affatto, con quel lor guarnelletto in 
certi luoghi sdruscito, non già troppo 
stracciato , perchè quelli , che non vo- 
gliono , che mostrino le carni , e quel- 
li che le amano troppo cenciose, non 
se n' intendono ! Lo Sguazza è di pa- 
rere , che il Poeta dicendo , che sono 
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più utili, che pompose, voglia infe- 
rire , che vi si spende poco , e se ne 
gode assai; perchè dovunque vai col 
tuo grossetto, ne fai una corpacciata, 
che ne stai bene una settimana. E 
però la intese quei de'Manìni a Fi- 
renze , il quale sentendo , che un suo 
firatello liberale aveva speso una sera 
cinquecento scudi in un banchetto , 
disse al servidore : tien qui due Bian- 
chi; vattene in Mercato Vecchio, e 
comprami una stiacciatina, e parecchi 
Fichi Brogiotti, che voglio sguazzare 
ancor io. Vedete come uno per sor- 
dido che fosse , mercè dell' abbondan- 
za de' Fichi, fece con due Bianchi 
quel medesimo scialaquio, che quel- 
l'altro con cinquecento scudi. 

• 

Non trovo con ragion chi si querele 
DI lei , se non qualcun e* ha torto il gusto 
Dietro alle pesche, OYver dietro alle mele. 

Non è costui di ciò giudice giusto , 
Perchè r affezlfon troppo 1* inganna , 
E calzìar troppo si diletta angvsto. 
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Cosi come un uomo non può mai 
esser tanto dabbene, che non si trovi 
talvolta chi io riprenda ; cosi una cosa 
non può esser tanto perfetta , che non 
abbia alcuna volta chi gii apponga 
qualche difetto. E però il Poeta , poi- 
ché gli ha gran pezzo lodati i Fictii, 
dà contra a chi li biasima, che sarà 
gualche sofista di quelli, che si dilet- 
tano di fare argomenti sempre in con- 
trario alla vera via della natura. Dice 
dunque, ch'egli non trova chi ragio- 
nevolmente si quereli del Fico; vo- 
lendo dire, che chi se ne querela, 
non ha ragione; e secondo lui s'in- 
ganna per tre cagioni. Perchè non ha 
buon gusto; perchè ha troppa affe- 
zione all'altre frutte; e perchè si di- 
letta di calzare stretto. Buon gusto 
non ha, perchè non l'ha diritto don- 
dechè assaporandolo non ne può sen- 
tir pienamente tutta quella dolcezza, 
ciie v'è dentro; perchè i gusti vo- 
glion essere proporzionati al cibo, e 
sopra tutto dritti, e vogliosi. E questo 
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filosofastro , perchè non l' ha di que- 
sta sorte, non potendo comparir con 
onor suo dinnanzi al Fico, lo mette 
cosi torto , e cosi svogliato dietro alle 
pesche, o dietro alle mele. £ nota, 
che dice propriamente dietro , perchè 
queste frutte non hanno il buco din- 
nanzi, come il Fico. L'altra cagione 
perchè si gabba, è la troppo affezione. 
Sopra questa parola , oltre al suo 
senso piano, ne trovo uno dell' Imbro- 
glia molto stiracchialo, il qual vuole, 
che affezione venga da affettare , e che 
sia il medesimo, che far la fetta; e 
dice , 'che per questo le mele e le pe- 
sche sanno meglio a questo tale, per- 
chè si mangiano a fette, ed a spicchi, 
la qual cosa torna bene a chi ha il 
gusto piccino, e sdilinquito. Dove i 
Fichi, perchè sono un boccon solo, 
e grande, e sdrucciolativo , bisognan- 
do ingoiarlo tutto in una volta, non 
fa per quelli, che mangiano a mic- 
cino. L'ultima è perchè si diletta di 
calzar troppo angusto. E per intender 
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questa parte, immaginatevi cosi gros- 
samente, che il Fico sia come uno 
stivai largo, la mela e la pesca un 
borzacctìinetto attillato, e il gusto di 
questo tale sia un cotal piede piccino. 
Dice dunque,' che perciò non piace il 
Fico a costui, perchè è troppo gran 
stivale al suo pedino. 'Ed a questo 
parebbe, che il filosofastro avesse qual- 
che ragione, se il Poeta non dicesse 
troppo , quasi volendo inferire , .che 
non desidera la strettezza per ragio- 
nevole comodità, ma per soverchia 
attillatura; di modo che per la troppa 
strettezza gli stivaletti il più delle volte 
sì sdruciono, o si stiantano. 

Qualche Ficaccia forse d*una spanna, 
Allorché dalla pioggia è sgangherata, 
L* avrà svogliato , ond* ei tanto s* affanna. 

Dette le cagioni , che possono muo- 
vere quei tali a seguire le mele , e le 
pesche, s'immagina ora quella, che 
lo può avere indotto a fuggire i Fichi, 
che è questa. I Fichi , o che sia piog- 
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già ^ che sia guazza, sono Don so* 
lamento, come s' è detto, docìtì, ma 
troppo grandi, e troppo stomacosi. 
Dice adunque , che costui ne avrà per 
avventura gustato di quel tempo, e 
che non è maraviglia, se Thanno svo- 
gliato, perchè non sono allora più 
Fiche, ma Ficaccie. Et omnia in oc- 
eia, secondo Maestro Guazzalletto, sunt 
mata praeter primitiva, come Laccia, 
Vernaccia ecc. D'una spanna, cioè 
per lunghezza; che se non fosse più 
per gli altri versi , non se n' avrebbe 
a dolere, perchè sono quasi tutte cosi, 
dico per V ordinario. Ma il male è, 
che quella sgangheritudine della piog- 
gia , che dice il Poeta , serve almeno 
per un sommesso di più per la me- 
desima lunghezza; perchè scialacquan- 
dola, li fa ciondolar giù le bucciac- 
chere, li rimbrencioli, e ciò che v'è 
dentro. Poi per larghezza si spalanca 
più d' altrettanto ; perchè la furia xlella 
piena rompe tutti gli argini, e quella, 
che trova intoppo, raggirandosi in 
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dentro, fa certi profondi, e certi ca- 
trafossi . che la )aatematica vi si smar- 
risce dentro con tutte le misure.' Sic- 
ché per questi sgangheramenti, e per 
li nocumenti, che si son detti, che 
fanno i Fichi in questo tempo, non 
si hanno a toccare; e chi ne tocca, 
come pare, che voglia dire il Poeta, 
non si dee lamentare de' Fichi, che 
per loro stessi sono buoni, ma della 
sua, sciocchezza, o ingordigia, che 
non gli lascia conoscere, o aspettare 
il tempo, che sono mighori. 

A tutte una misura non è data, 
Ma come de* Baccelli ancora avviene , 
Qual è molta, e qual poca alcuna fiata. 

Per una che ti spiaccia, non sta bene 
Biasimar l'altre così tutte affatto-; 
Quel che a te nuoce , ad altri si conviene. 

Le Fiche, poteva dir questo tale, 
sono sempre grandi, ancorché non 
abbiano né pioggia, né guazza. Ed 
a questo risponde il Poeta, che tutte 
non sono d* una misura , e che ancora 
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i Baccelli sono quando grandi , quando 
piccioli; e che se tu ne trovi una, 
che ti paia troppo grande, non per 
questo si debbono biasimar tutte l'al- 
tre , perchè quella , che non piace, o 
non istà bene a te, piacerà, o sarà 
buona a un altro. Volendo dir per 
questo , che si deve fare, come quan- 
do si va al calzolaio; che se un paio 
di scarpette sono troppo larghe, te 
ne provi un altro, ed un altro, tanto 
che trovi la scarpa secondo il piede. 
Ma questi T^ttamellìni, che sputano 
in tondo, le vogliono tanto strette, 
che se non sentono nicchiare i punti, 
quando menano la calzatoia , non par 
loro di calzare attillato. E questo è 
assai peggio , che calzar troppo largo. 
Perchè a questo modo c'è sempre 
r agio del piede , e la salvezza della 
scarpa, dove a quello le più volte si 
guasta la scarpa , ed ammaccasi il pie- 
de. Lo Scaccafava, che è uno di quel- 
li, che credono, che le Fiche sieno 
sempre troppo grandi, si cruccia in 
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questo luogo col Poeta , che dica , 
che siano talvolta grandi, e talvol- 
ta piccole. E dice, che o veramen- 
te egli abbaca, o veramente si tro- 
va si sconcio naturale, che qualche 
Fica per grande che sia gli par pic- 
cina: e giura, ch'egli, die si trova 
pur un buon naturalone, non s'ab- 
batte mai a veruna, che non gli pa- 
resse troppo grande. Né manco cre- 
de, che se ne possa trovar per altri, 
da che fu quella terribile sconfitta, 
che racconta V Arsiccio , dove le Fiche 
piccine, e i Baccelli grossi furono 
tanto malmenati da' Baccelli piccoli , 
e dalle Fiche grandi, che tutti fu- 
rono morti, mandati in perpetuo 
esigilo. E da quello innanzi non si è 
veduto mai più né Fica piccola, né 
Baccello grande, salvo a questi gior- 
ni, che c'è comparso un certo Gian- 
nino con un sì sterminato Baccello, 
che si crede, che sia uno di quelli, 
che furon confinati. E non so, come 
si sia arrischiato a portar lo contrab- 
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I>dndo in questi paesi. E Dio voglia 
non ci capiti male, ancoraché vi stii 
sotto saivocondotto del Commissario 
dell'abbondanza, e sopra a certe ve* 
dove, che gli hanno dato franchigia. 
In somma questo Scaccafava tiene, 
che tutte le Fiche siano sempre trop- 
po grandi. Ma quando ben questo sia, 
il Poeta se lo heva dinanzi insieme 
col Filosofastro cosi dicendo. 

Chi danna T abbondanza a me par matto; 
II buono a mìo parer fu sempre poco , 
Potessi io saziarmi per un tratto. 

Costoro scoppiavano, se il Poeta 
non dava loro del matto per il capo. 
che domine di brigate sono que- 
ste , che desiderano la carestia, e mas- 
simamente delle cose buone, che a 
quelli, che hanno stocco, non paiono 
mai tante , che bastino ? Non l' inten- 
deva già cosi Falalbacchio^ che era 
savio, il quale diceva, che per diven- 
tar Filosofo avrebbe voluto , che una 
Fica fosse stata maggior d'un Palazzo 
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per entrarvi tutto dentro , ed andarvi 
a spasso, veggendo, e contemplando 
le cose della natura ; perchè gli ci pa- 
revano altre meraviglie, che non vide 
Luciano dentro al suo pesce. Se stesse 
a me , io farei Gonfaloniere a vita un 
cittadino Fiorentino, che sentendo certi 
disputar sopra le Fiche, e dir certe 
lor opinioni sciocche di volerle, chi 
picciole, chi strette, chi nocchiose, e 
cotali, disse loro. bestie, che voi 
siete, che non sapete che cosa siano 
Fiche. Io ne vorrei una, che vi po- 
tessi entrar dentro in mantello , e 'n 
cappuccio. Che benedetto sia egli, che 
ben è degno di quel cappuccio , e bene 
ha il capo fatto a ciò, secondo il bi- 
sticcio del Carafulla. Questi sono i cer- 
velli da governar le Repubbliche , che 
hanno si grand' animo , e vogliono 
mantenere il grado della civiltà do- 
vunque vanno; e non certi cacastec- 
chi, che s'avviliscono nelle grandezze, 
e non le sainno usare. Potess' io ecc. 
Vedete il Poeta, che è di questi ma- 
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gnifici ancor egli, e nemico della gret- 
tìtudine. E vuol dir qui, che non tanto 
gli pare il Fico troppo grande, ma 
gli pare ,di non potersene pure isfa- 
mare una volta. E nota in queste pa- 
role un Pathos maggiore di quel del 
Barchiano, quando disse 

foss'io Papa per un mese appunto 
Per saziarmi un tratto del Pan unto. 

Non posso far, Tri fon , che in questo loco 
Non ti scriva di ciò , che pur V altr' ieri 
Su le scale m' avvenne di San Roco. 

Una Femina v' era , che panieri 

Vendea di Fiche tutte elette, e buone, 
Ond' io là corsi pien d* altri pensieri. 

Il vedervi d' intorno assai persone 
Fece, che ratto quivi mi traesse, 
Per mirar , che di ciò fosse cagione. 

Visto eh* anch' io v' avea qualche interesse , 
Ne scelsi di mia man , siccome io soglio, 
Parecchie, e d*una stampa tutte impresse. 

Appena il Poeta s'è distrigato dal 
Filosofastro, che gli viene addosso un 
Pedante maledetto , che gli darà tanto 
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da fare sopra al Fico, che bisognerà 
bene, che meni a levarlosi d' attorno. 
E perchè egli si risente contra lui 
non solamente come filosofo, ma come 
bravo, vi dirò in un tempo il tema, 
che si disputa, e la querela, che si 
combatte. Una femmina vende Fichi. 
Il Padre Siceo mercatando le diman- 
da: qual è la più dolce cosa, che si 
trovi; pensando, che gli rispondesse 
il Fico, e che per provarlo fossero 
venuti insieme agli argomenti, che 
questo era T intendo deirAutore; quan- 
do il pedante gli sfodera dalla Bib- 
bia. Nil dvkius Mette, e con questo 
detto dal canto di dietro gli dà una 
stoccata. Ora, e coMil)ri, e con Tarmi 
in mano bisogna provare a questo 
Castrone, che ne mente , ed è un tra- 
ditore, ed un ignorante. Scrive que- 
sto caso a Trifone, perchè volendo 
consigho , ed aiuto non poteva trovare 
né il maggior Filosofo naturale, né 
il più valente Padrino a condursi in 
campo con questo pedante. È Trifone 
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un uomo perfetto, amico del nostro 
Poeta, e parente di S. Francesco da 
Scesi; e però pizzica tanto, e nell'an- 
dare, e nel vestire di quella sua fi- 
losofia i^postolica , e con tuttoché egli 
non sia Frate, porta sempre sotto 
il Cordone dell'Ordine Maggiore. A 
tempo di Marziale fu Bibliopola, e 
benché allora guadagnasse assai, se- 
condo che si ritrae da quel medesimo, 
che disse 

Et faciet lucnim Bibliopola Triphon; 

ora non si trova però il più agiato 
uomo del mondo. Ma per la molta 
pratica, che ebbe in quel tempo dei 
libri , s'è fatto Poeta, ed ha scritto 
la Processione de' Magnifici, quando 
vanno in Bucentoro. Tenne una volta 
la chiave de' segreti del mondo, quan- 
do fu sagristano Ser Cecco, quel bat- 
tezzato da Papa Clemente dottore in 
citare , e grande arcifanfano de' se- 
gretari, del quale io ho paura sola- 
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mente a ricordarlo; perchè mi dette 
una volta certe staffilate, per cagione 
che non avevo servato il decoro in 
un soprascritto a dire a un Prelato 
Monsignor Messere; e con tutto che 
io allegassi V uso , e V autorità del 
Padre Bembo, non potei inai far tanto, 
che non mi mandasse giù le calze. 
Acquistossi Trifone quel nome deU- 
zioso , perchè solamente a vederlo di- 
reste , che fosse il passerotto delle 
Dame , il colombino di Venere , e 
r attillatura delle Muse. Della gran- 
dezza del suo stile leggerete le gran 
parole , che 'l Poeta ne dirà forse in 
altra Ficata; e vedrete, che non fu 
mai poeta, che avesse la più onni- 
potente vena di lui. E questo basti a 
mostrare, ch'egli è sufficiente Padri- 
no in quanto alla parte delle lettere. 
Quanto a quella dell' arme si sa, che 
la sua lancia è la più franca, che por- 
tasse mai Cavalier Ficaio. Pensate, 
che avendo letto, che i Francesi ven- 
nero a combattere di qua per le no- 
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stre Fiche, egli ha voluto passar di 
là a combattere per le Fiche di Fran- 
cia ; dove intendo, che ha fatto prove 
stupende, benché ultimamente ci abbi 
lasciato del pelo. Per questo dunque, 
ch'egli è gran Filosofo naturale, e 
perchè è gran Cavaliere Errante, il 
Poeta se ne vuole servir per Pa- 
drino a rimpetto di Salomone, che 
è Padrino deir avversario. Il restante 
del testo, perchè tutto piano, lascio 
che Àscensio, bisognando in qualche 
luogo, ve lo ripassi; e solamente av- 
vertite a quello, D*nna stampa im- 
presse, che il Grimo delle Breviose 
dice, che la stampa de' Fichi sono le 
Fave , e che si maraviglia , come il 
Poeta tanto intelligente de' Fichi sce- 
gliesse di quelli^ che erano stampati, 
sendo li non stampati migliori. Ma 
lasciatelo pure abbacare, che d'una 
stampa non vuol dire, che avessero 
tutti il suggello della Fava, ma che 
erano tutti simili Tun all'altro. Per- 
ciocché questa Mona Smeria aveva 
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parecchie piante novelle di Fiche gio- 
vani , che erano tutte figliuole del suo 
Fico, e per questo erano tutte d'una 
medesima sorta. 

E perchè spesso pur la baia voglio , 
Donna , diss* io , che mi parete esperta , 
E 8* io discerno ben , vota d* orgoglio ; 

Vorrei saper, che cosa è che piii merta 
D* ogn* altra il vanto di dolcezza avere , 
E che mi deste una sentenza certa. 

Ella, che meco forse d*un parere 
Sarebbe stata, tosto fu interrotta 
Da un Capocchio , a cui par molto sapere. 

Lo qua], senz' esser chiesto , disse allotta. 
Nil Melle, nella Bibbia trovo scritto; 
Si *n quella , rispos' io , eh* è nella botta. 

Io non mi posso tenere, che con 
due pennellate non vi faccia qui un 
pò* di ritratto del nostro Poeta. Quan- 
to al corpo voi vedete quella grazia, 
quella giravite, quella maestà di quel 
suo viso , e di quel suo abito , di 
quel suo andare, che vi rappresenta 
un Marone, un Platone, un di quel- 
li omaccioni da Testamento Vecchio. 
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Quanto all'aniiiio immaonaterì, die 
il SQO pensiero sia tnUo pradeoza, e 
sapere, le soe opere txstu cxyrieàa, e 
bontà, le soe parole tatti precetti, e 
piacevolezze. Pensate poi, che quan- 
do non è in conserto con le Uose, 
in astratto con le intelligenze, in con- 
siglio col Signore, in nffido con gli 
amici, die tutto il restante dd leiii- 
po voglia stare in sa le berte e in 
sui gioliti, e die dovunque sì trova, 
si dia bando alla melancolìa; e secon- 
do i tempi, e secondo le persone, o 
esso dia spasso altrui, o altri lo diano 
a lui. Non vi maravigliate dunque, 
se vuole ora la baia di questa Mona 
Smerìa dalle Fiche. Daima. Usopra 
ha detto, die era una Femmina, ed 
ora parlandole la diiama Donna, per 
cattar benevolenza. Esperta, per £ad- 
litar la domanda; perchè se non aves- 
se avuta notizia di qud ch'egli due- 
dea , la richiesta era vana , e la dis- 
detta sensata. Vota d argo^ ; buona 
compagna ; che se non fosse stata pia- 
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cevole, non sarebbe stato a proposito 
richiederla di dolcitudine. Vorrei sa- 
pere ecc. Forse, che le domanda la 
quadratura del circolo, o il modo di 
salvar le apparenze, o di queste cose 
rematiche? Vuol sapere da lei, che 
cosa è la più dolce, che sia. E che 
mi desse una sentenza certa. Questo 
le disse , perchè non s' andasse aggi- 
rando con zucchero , e con queste 
novelle , e venisse a prima col Fico 
innanzi, perchè sondo pratica dovea 
sapere , che quella era la vera dol- 
cezza , e sarebbe stata meco. Z>' un 
parere; idest saremmo stati d'accor- 
do, dice il Poeta; perciocché se ne 
veniva a dirittura della mia fantasia: 
se non che si mise in mezzo, qua- 
si un muro tra la spiga e la mano. 
Un Capocchio , un capo grosso , una 
testa d' asino. A cui par di saper molto. 
Non poteva meglio esprimere un com- 
pito ignorante, che facendolo appunto 
il rovescio d'un gran savio. Socrate 
sapeva ogni cosa , e gli pareva di non 
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saper nulla. Costui non sapea nulla, 
e parevagli di saper ogni cosa. E 
questa è la propria natura d'un pe- 
dante, che com'è giunto a, Si Deus 
est animus, et Rectis as, es, a; e 
che può far lalinare il Discepolo per 
li passivi, entrerebbe con Aristotele 
in circolo. Rispose dunque , Senza es- 
ser chiesto, per richiesto. Vedete come 
questa sua ignoranza era ben confet- 
tata da una fina presunzione. Allotta, 
senza metter tempo in mezzo a con- 
siderar la risposta , perchè chi poco 
considera , presto parla. Nil Mette, 
disselo in grammatica per parer let- 
terato , e citò la Bibbia , per mostrar 
d' avere studiato in libris. Mi par di 
vedere questa pecora margolla, che 
quando vide il Padre Siceo, comin- 
ciasse a rugumar cuiussi, e che di- 
cesse, qui bisogna, che io mostri 
quanto vaglio. E vennegli ben fatto , 
che lo scorse nella prima giunta per 
ubbriaco. E però gli rispose che cre- 
deva, che l'avesse trovato nella Bib- 
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bia , ooa già in qaeila di Moeè ^ ma 
m qaeila della Botti, perciocdbè BiU)ia 
signilka ancora il foadune del tìdo. 

M* aveva eostai $pà Unto trafitta 
Con questa sua risposta maladetta , 
Ch' io pensai fargli vento iT an mandritto. 

Ma poi vergendo . eh' era ana eivetta 
In parole, ed in atti an gran pedante, 
IH pigliar men guardai altra veadetta. 

NoD pareya al Poeta d'essersi ri- 
scosso interameote delia ingiarìa rì- 
ceTuta dai Pedante solamente con le 
parole^ dbe dìsegnara yalersene coi 
latti. Ma poi avredutosi^ che aTendo 
a fare con una bestiuola^ vi metteva 
dell'onore, come generoso se ne rat- 
teime. Trafitto. Da qui ^ caya^ che 
il colpo del Pedante (o stoccata, o 
imbroccata, clie si fosse) fu di punta, 
la qual ribattuta dal valente Poeta 
( perciocché la medesima percossa 
della Bit^ia rivolse subito contro lui) 
s' apparecchiava nel medesimo tempo 
andar sopra di esso con un nèondnUo. 
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Chi s'intende dell'arte della spada, 
conoscerà qui quanto maestrevolmen- 
te, e da buon schermidore con un 
medesimo colpo procurasse il riparo 
della stoccata, e T offesa del man- 
dritto. Ma poi considerato, ch'era una 
civetta, un gufo, un alocco, un bar- 
bagianni, idest un soggetto uccella- 
bile. In Parole avendolo sentito a par- 
lare per bus , e per bas. Ed in atti, 
gli atti d'un Pedante sono, parlando 
prosar le parole, disputando alzar le 
dita , andando dimenarsi , spurgarsi 
tondo, guardar se è mirato, com- 
piacersi di quel che dice; e quando 
gli viene allegato un' autorità di Can- 
lalizio, colleppolarsi tutto d' allegrezza. 
A questi atti scorse il Poeta la pe- 
dantaggine sua , e l' abito lo dovette 
poi chiarire affatto. Per ciò che me l'ha 
poi mostro in Ponte, che a vederlo 
solamente avresti detto, che fosse l'idea 
della Pedagogheria. Lasciamo stare, 
ch'egli sia più secco, che quejla sua 
grammatica : porta in testa un cap- 
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pelletto con una banda intorno di vel- 
luto di trippa ; quale intendo , che 
esso chiama Pétaso. Veste una gabba- 
nella di raso cotonato, con un bat- 
tolo di castrone intorno al collo , che 
per essere un poco gretta dinanzi 
mostra un paio di cosciali di cuoio, 
con una brachetta in modo sg^onfia 
e sfardellata, che da una banda gli 
ciondola un pellicin di camicia rica- 
mata , come di zafferano , e dall'altra 
un pezzo di brachiero. Dal ginocchio 
in giù ha in gamba un paio di usatti 
ricotti a due suola con buone fìbbie, 
ed in piedi sopr' essi un paio di pan- 
tofole a scaccafava. La cioppa diso- 
pra è di paonazzo sbiadato, con certe 
belle mostre dinanzi di raso chermes! 
smaltate di sopra di sudiciume tanè. 
Avea allora una mano scalza, e Taltra 
con un guanto a mezze dita, a uso 
di potatore, e con questo abito an- 
dava oltre in contegno dichiarando la 
lanua a un suo Pacchierotto ; il quale 
gli domandò poi , chi fosse in Roma 
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che sapesse della lettera assai. Ed egli 
gli rispose, che dopo lui non cono- 
sceva il più valentuomo del Probo. 
Or vedete se il Poeta avea ragione 
a sdeparsi di pigliarne vendetta. Al- 
tra^ idest altramente che con parole, 
come avea fatto. Fargli vento è pa- 
rola da bravi, perchè un colpo, quan- 
do esce di mano d'un bravazzo, con 
l'impeto travaglia Taria, e fa vento, 
e rumore. 

Qual Tristan , qua! Galasso, od altro errante 
Fu mai sì pronto con la spada in mano 
A far gran prove alla sua Donna innante; 

Gom* io in quel punto a dir di quello insano 
Che si pensò vituperar le Fiche 
E far r Idolo mio dispetto, e vano? 

Deliberatosi di non procedere con- 
tro il Pedante co' fatti, pensò di so- 
praffarlo di parole, e pertossi, dice, 
tanto valorosamente, che né Tristano, 
né Galasso, né verun altro Cavalier 
errante si mostrò mai tanto pronto 
a far con la spada in favor delle lor 
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Donne, quanto esso a dir con la lin- 
gua contro il Pedante. Fu Tristano 
gran Cavaliero errante; ed ancor che 
fosse della Tavola Rotonda, fece gran 
cose per le Fiche, e 'n sul Fico d'Isotta 
sì morì. Galasso, dicon che fu C4avalier 
santo, e che non s'impacciò mai né 
di Ficlii, né di Donne. E però ma- 
ravigliandomi, che il Poeta lo metta 
per Cavalier Ficaio , ho riveduto que- 
sto luogo meglio , e trovo, che il testo 
antico a penna non dice Galasso, ma 
Gradasso. Quello, che si facesse poi 
per le Fiche , cercatelo da voi, che 
io non ho ora il capo a' romanzi. E 
dice innante alle lor Donne, perchè 
se si fossero messi lor dietro, non 
avrebbon' elle potuto vedere i fatti 
loro; e poi quel recarsi dietro non 
è da valentuomo. A dire a ingiuriare, 
e bravare, perchè è verbo di mezzo, 
e si può intendere in buona e mala 
parte. Di quello insano. E bene era 
egli pazzo a voler vituperar le cose 
buone, e lodate da ognuno, e mas- 
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simameute ie fiche bisogna pronan-» 
ciarle con meraviglia, e con rive- 
renza; come dire quel frutto tanto 
dolce, tanto abbondante, tanto pre- 
zioso , tanto necessario , tanto lodato, 
tanto desiderato da ognuno; e lldol 
mio, cioè tanto adorato da me; in 
mia presenza far despetto, cioè di- 
sprezzare, e mettere in dispregio al- 
trui. E perchè, quando non è prezzato 
non è custodito, né coltivato, però 
dice Vano, cioè sterile, perchè se 
imboschisce diventa Caprifico, e non 
fa più frutto , che venga a perfezione. 

Sempre a* Pedanti furon poco amiche , 
Che vanno in zoccol per 1* asciutto spesso, 
E *1 fratto perdon deUe lor fatiche. 

Non solamente non s' ha da stare 
al Pedante di questa sentenza, perchè 
è ubbriaco, perchè è ignorante, per- 
chè è pazzo, come ha detto di sopra^ 
ma perchè è sospetto per la nimicizia, 
che hanno tutti i Pedanti con le Fi- 
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che; e la cagioDe è questa, che hanno 
letto in Plinio di quella pioggia , che si 
dice dì sopra , che immollando i piedi 
fa sì gran male, e le. fuggono sempre, 
ancorché non piova. E se pur s' arri- 
schiano d'appressarsi loro, con tutto 
che sia rasciutto> vi vanno in zoccoli, 
e ne colgono dalla banda del sole, 
dove sanno che non è guazza. E per 
questo più volentieri innestano le me- 
le, e le pesche, le quali per non es- 
ser così in succhio come le Fiche ^ 
non possono avviar V umor naturale 
della marza. E però dice, che i lor 
nesti sono vani, perdono il frutto delle 
lor fatiche. Dicono ancora un* altra 
cagione di questa inimicizia de'Pedanti 
co' Fichi : perchè un pedante fu quel- 
lo, che toccò di quelle tante Fiche 
aflfritlellate nel viso dai Palafrenieri 
di un cotal Papa, per esser venute 
imbasciadore della sua Comunità a 
presentare a Sua Santità un pien sacco 
di Fiche acconcio con la pula galan- 
temente, perchè jion s'ammaccassero, 
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U resto dovete sapere , che disse : lo- 
dato Dio^ che non furon pesche^ come 
volevan i Massari; e che avendogli 
detto il Papa del presente , mille gra- 
tes», riferi , che il Papa voleva mille 
graticci per seccarle; ma la vera ca- 
gione è la prima ^ e seguitiamo più 
oltre. 

IP 

E se da Salomone il Mei fu messo 
Innanzi al Fico , non si dee per questo 
Aver ciò per decreto così espresso. 

Ha bisogna vedere in fonte il Testo , 
£ ritrovare il ver fino a un puntino, 
E non dar la sentenza così presto. 

Fermo ^ e sbattuto questo Cuium 
pecus del pedante, col sopravvento 
delle parole, non può con suo onore 
non rispondere con la ragione al detto 
di Salomone, che gli era Padrino, non 
potendolo rifiutare con dir che non 
fosse suo pari. E risponde cosi: che 
sebben Salomone fu tanto savio, non 
è per questo, che non si possa appel- 
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iar dalla sua senk^iiza. avejido i 
cednio per vìa dì contr^dilcUe infl 
Uuoacia della parte. E in verità a 
die gli sìa fatto torlu, la qnal i 
mi fa credere nn certo 
Greco, il quale sspendo, che i 
sollecilatore del Poeta in questa d 
sendo lai valente Procuratore J 
veDDe a trovare, e la prima ù 
sfoderò addosso: Sica tu Chrisa| 
sto. Io gli risposi di do, 
che volesse dire , se Cato i 
Cristo, idest credette: ma poi.l 
gareszaDdomelo disse, che voleva 
cbe le' Fiche erano migliori che 1 
non tanto che fossero più < 
il mele; e che egli volevu i 
pra di sé questa lite cotitra Salod 
e fare il piato a sue spese, sd 
dosi dunque il Poeta giavato, o&i 
dì rifar le spese, e domanda d'e 
restituito in integro, perchè i 
provare il contrario, ed esaminarli 
testimoni in favor suo. rhè Cui 
Omero , e 1' altro Ma.slro Sim<^ 
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iMtiÉ |)ìù che egli ha un altro giadice, 
Mote tutto il contrario di Salo- 
, e questo è Aristofane. E se 
dice: Nil duìcins UeUe; l'altro 
NU dulcius Ficubus. E V uno si 
per Balbo, e l'altro si reputa 
.tetòlo: sicché qui bisogna cac- 
iBdDO a paragrafi; e poiché le 
sono di pari, attendere alle 
E venendo ai ineriti della 
#ee> che bisogna vedere il Te- 
^'fimte, cioè ricominciare il re- 
ro 49 capo. Benché il Verzellì dice, 
wrdUie stato meglio a procedere 
^ipesla causa per via di Notomia, 
fi. Legge , per venire alla prova 
<9«ra dolcezza del Fico ; e vuole, 
r fl Poeta intenda , che il testo di 
fico m quel suo vaso , e quel 
€ìa»8ero, dove son dentro tante 
j, e tanti bugigattoli, come si é 
►> fèe bisognerebbe mettervi den- 
um bapno anotomista, che ricer- 
tatti quei luoghi , che vi 5ono 
ritrovare tutta quella dolcezza. 
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che v*è riposta. Ma il Verrazzano la 
intende per via di geografia, e tiene 
che '1 Poeta dicendo, vedere in fonte, 
voglia inferire, che il Fico sia come 
il Nilo, del quale non s'è mai tro- 
vato il Fonte, ancorché per alcuni si 
creda, che sia ne' Monti dì Luna. In- 
terpreta dunque, che bisogna andare 
al fonte del Fico, cioè dentro via, 
per fin donde comincia, se tant' oltre 
si può arrivare. E ritrovare il vero, la 
vera dolcezza sua Fino a un puntino. 
Perciocché bisogna ricercar per ogni 
banda tutti quei ridotti, e tutte quelle 
grotte , d' onde sorgono gli zampilli , 
e le polle della dolcitudine ficaie. E 
qui pare, che voglia conchiudere, che 
se Salomone non andò tanto a den- 
tro , che arrivasse al fonte, come non 
e' è arrivato mai veruno, non ha po- 
tuto aver perfetto giudizio della com-. 
pita dolcezza del Fico. E però non 
aveva a dar la sentenza cosi presto^; 
perchè in una causa tanto profónda non 
si dee procedere per via sommaria. 
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ma in puncto juris, e metter tempo 
in mezzo , provaodo e riprovando , 
voltando . e rivoltando più volte le 
carte di sotto e dì sopra, avanti che 
si scocchi la sentenza diffinitiva. 

Che sì che questo non dirà '1 divino 
Omero, che cantò di Troja Tarmi 
Con chiara voce piii che Orfeo , e Lino. 

n Fico dolce chiama ne* suoi Carmi ; 
n Mei non mai, ma fresco e verde sempre : 
£ saper la cagiòn di ciò ancor parmi. 

Magnis testUms ista res agetnr. Per- 
ciocché Omero, che produce prima, 
è uno di quei testimoni, che a Vi- 
negia si chiamano di Yelluo; e do- 
mandalo Divino per mostrar, che è 
degno di fede; domandalo scrittor del- 
l' arwt di Troia per mostrar, che era 
informato ; avendo scritto le cose se- 
guite per la dolcezza del Fico d Elena, 
di quel di Briseide , e di quel di Nau- 
sica. Oltre che egli n'aveva gustate 
pur assai, che non basterebbe, che 
deponesse d'udita, se non deponesse 



aincora di gusto, e di tatto^ perchè 
di vista , non era egli legittima prova. 
Che se chi ha un occhio solo^ non 
può esser testimonio^ tanto meno po- 
teva esser esso, che era cieco affatto 
secondo quelli, che vogliono, che la 
sua cecità stesse negli occhi, e non 
nel nome. Pia che Orfeo, e Lino fallo 
più autentico testimone di loro, per- 
chè non venga voglia al giudice di 
esaminarli; dubitando non gli depo- 
nessero contra per la nimicizia, che 
ebbero coi Fichi. Perchè Orfeo fu 
lapidato , e bastonato a colpi di Fichi, 
e Lino fu mangiato da cani, perchè 
per natura poetica gli aveva a noia. 
Il Fico dolce chiama ne' suoi Carmi. 
La deposizione. d'Omero è, che il 
Fico sia dolce, e 1 Mele sia doride, 
cioè , come V Autore interpreta , fre- 
sco, e verde, che questi epiteti dà 
loro sempre nelle sue opere per pro- 
prii a ciascuno d' essi. Ora , che il 
Mele non sia dolce, oltre all'autorità 
d'Omero, lo vuol mostrare con la 



testimoDianza , e con la ragione di 
Mastro Simone , il quale è il secondo 
testimone, ch'egli produce; e Tesa- 
mina sua è questa» 

n mei, par che mangiato altrui distempre, 
E *n collera si volti , a cui Tamaro, 
Danno costor, che san tutte le tempre. 

Questo segreto così degno e raro , 
Mastro Simon studiando il Porco grasso 
Scoperse a Bruno, che gli fu si caro. 

Or fa tu r argomento, Babbuasso , 
E di* , se '1 mei in collera si tolta , 
Sego* è che d* amarezza non è casso. 

Il Mele si volta in collera; la col- 
lera è amara; dunque il Mele non è 
più dolce del Fico ^ che non partecipa 
in parte alcuna d' amarezza. La mag- 
giore, e la minore si provano in- 
sieme per la testimonianza di Mastro 
Simone da Villa dottor di medicine; 
del quale fate motto col Boccaccio, 
che vi ragguaglierà, quanto fosse più 
savio di Salomone. La conseguenza 
non si può negare, che di sop^a s^è 



provalo, che il Fico è tutta dolcezza; 
oltreché non sofamente è dolce per 
sé, ma addolcisce Tamarezza delle altre 
cose, come si dice della ruta, che 
standogli appresso diventa più dolce, 
e di miglior nutrimento. E perché 
non crediate, che Mastro Simone si 
movesse senza fondamento, dice, ch^ 
l'aveva studiato in sul Porco grasso; 
e Porco grasso, e Vino a cena sono 
quei due gran satrapi , che fanno ve- 
nire il canchero alle medicine : e per- 
ché é un segreto, d'importanza, pcsr- 
ciò dice,^che lo scoperse a Bhtno dir 
pintore , suo grande amico ; che altra- 
mente non l'avrebbe detto. E trovo, 
che gliene disse, per ricompensa del- 
l' orinale , che gli dipinse sopra la 
porta ; e perché strascinasse le pa- 
role con Buffalmacco dei mogliazzo 
della Contessa di Civillari , e di farlo 
Cavalier bagnato. Conchiuso dunque, 
e provato, che questa proposizione 
di Salomone é una vanità delle va- 
nità sue; si rivolge al Pedante, e 
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chiamalo Babbuasso, cioè Scimione: 
perchè Babbuiao è tanto come Sci- 
miotto: è così lo chiama, perchè co- 
me le Scimie fanno quel che veg- 
gono fare, cosi il Pedante dicea queU. 
lo, che sentia dire. E quasi volendo 
iitferire , che allegando il detto Salo- 
mone, senza considerare, che facesse 
a proposito , parlava per bocca d'altri, 
come gli spiritati; e per questo gli 
ordina un argomento secondo la rl- 
. celta di Mastro Simone ; e voleva, che 
^ lo facesse da sé medesimo: se non 
die Trifone come Padrino ne volle 
ronòr esso, e cacciogliene su di sua 
mano. L' argomento è stemperato in 
Barocco, e la ricetta è questa. Re- 
cipe il mele è collerico; la collera è 
amara; ergo tu es asinus. A questa 
ultima schizzata , . cominciando Y argor 
mento a fare operazione , il Pedante 
a brache calate se ne va a gesto; e 
il Poeta corre il campo Ficaie per 
vincitore. 



Ma ora è di sonar tempo a raccolta, 
E lasciare il Pedante in sua malora 
In questa opinion sì vana, e stolta. 

Cbè *1 nuovo giorno recherà 1* Aurora, 
Anzi che al mezzo delle lodi arrivi 
Di lor, che [tanto la mia penna onora. 

Avendo conteso col Pedante sopra 
al Fico, e come soldato , e come 
dottore, dà a ciascuna impresa la sua 
fine. Onde sonare a raccolta , dice 
quanto al duello; e lasciar Tavrer- 
sario nella sua opinione , quanto alla 
disputa. E recando la metafora cam- 
pale al nostro proposito, sonar a rac- 
colta vuol dir tacere ; perchè secondo 
il nostro Vico, chi parta semina e 
chi tace raccoglie. Ha secondo il Bur- 
la, sonare a raccolta, vuol dire riti- 
rarsi a salvamento. Perchè è ito av- 
vertendo , che il Poeta si mise a que- 
sta impresa, prima come cavaliere, 
cioè arditamente, e con orgoglio; 
dipoi come dottore , coi libri in mano 
a guisa di Messer Ricciardo da Cinzica 
col Calendario, cioè posatamente, e 
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piuttoslo con ragione, che con appe- 
tito. Ora perchè il Poeta al terzo af- 
fronto portava pericolo di non met- 
tervisi da erbolaro, cioè a colpi fitti 
in terra; dice, che non volendosi più 
cimentare, per aver già per due ri- 
prese compito aironor suo, si deli- 
bera di ritirarsi; e che il Pedante 
poi, che ha queir argomento in cor- 
po, facci della sua fantasia a suo modo. 
Che 7 nuovo giorno recherà t Aurora ; 
idest si farà prima giorno, percioc- 
ché egli era a vegghia , quando dava 
in su queste Fiche. E sentendosi ave- 
re assai combattuto sopra di esse, 
dubitava, che al terzo affronto ce 
l'avrebbe prima colto il giorno, che 
avesse compito a mezzo di fare il 
dovere alle Fiche. Che tanto la mia 
penna onora. Il Petrarca avrebbe det- 
to, che col mio stile incarno. 

Infelici color, che ne son privi; 
Perocché dove Fica non si trova, 
Non vi posson durar gli uoroini vivi. 
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Comechè il Poeta abbia detto di 
volersi ritirar dalle Fiche, non si sen- 
tendo ancor la vena sgonfia , né la fan- 
tasia sborrata affatto, vi dà su di nuo- 
vo. E parmi, che abbi fatto come quel- 
lo spagnuolo, che quando si fu confes- 
sato di. tatti i suoi pec^^ati/ ritornò 
al confessore a dire, che s'era di- 
menticato d'uno peccadiglio, e que- 
sto era di non credere in Dio. Per- 
ciocché dopo un tanto catalogo delle 
lodi del Fico, quando pensavamo^ che 
non avesse più che dire, e che egli 
dice di volersi ritrarre, ce ne scocca 
in un terzetto due, che a petto loro 
tutte r altre son nulla; cioè, che le 
Fiche sono la felicità degli uomini, 
e la vita di essi. Egli dice, che quelli, 
che ne sono privi, sono infelici. Dun- 
que quelli, che non ne son privi, son 
felici. Le Fiche dunque sono la no- 
stra felicità. Oìr vadansi a riporre tutti 
i beni del corpo, dell'animo, della 
fortuna, quelle indolenze, e quelle tante 
cacherie, che questi nebbioni Filosofi 
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si y arino sognando^ poiché il sommo 
bene è tutto dentro nelle Fiche. Che 
siano la nostra vita, provalo per que- 
sto, che dove non son Fiche, non sono 
uomini, e non vi durano vivi, cioè 
che si muoiono, e non vi rinascono 
degli altri. E per questo il Padre Ero- 
doto volendo mostrare, che un paese 
era mollo deserto, disse, che non 
v'eran Fiche; come quello, che vo- 
leva dire, che dove non son Fiche ^ 
noa vi possono esser uomini, e che 
dove sono uomini, è, necessario che 
sianvi Fiche. Il medesimo dice il Fa- 
tappio delle Fave; e vuole, che di ne- 
cessità, dove sono uomini, vi siano 
Fiche, e Fave. E così per lo con- 
trario. Aggiungendo , che quelle be- 
stie delle Amazzoni furon tutte per 
capitar male una volta , che sbandiron 
le Fave, se non s'avvedevano presto 
di metter a sacco quelle de' vicini. 
Fa poi una questione, quali siano più 
necessarie, e quali fossero prima, o 
le Fiche , o le Fave , la quale è stata 
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poi risoluta dal Sabbione con quella 
deir uovo y e della gallina , e deir in- 
cudine, e del martello. 

L*udir vi parrà forse cosa naova. 
Una sua certa qualità stupenda 
Ma pure è vera, e vedesi per prova. 

Quando la carne è dura sì che renda 
Fastidio altrui, acciocché intenerisca, 
Fate , che al Fico tosto altri 1* appenda. 

Però se *1 tuo padron (nota Licisca) 
Mena talor qualcuno air improvviso 
A cenar seco, fa che tu avverti sca. 

Un pollo, che sia allora allora ucciso. 
Perchè infrollisca, correr ti bisogna 
Airarbor, che ne toUe il Paradiso. 

Qui tocca un segreto del Fico con 
un punto della gola y che quel balordo 
d'Àpicio non fa da tanto a trorarlo. 
Che se la carne dura , o alida s' ap- 
pende al Fico, diventa subito frolla, 
trita, come dicono i Toscani; poi- 
ché ci hanno messa la muserola in 
bocca , e che non possiamo parlare, 
se non a lor modo. Il Codarilta leg- 
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gendo questo luogo disse ridendo: 
alla mia carne non avvien già cosi; 
che solamente che vegga il Fico, mi 
s'intirizza, e mi sì rassoda più che 
mai. Avverti, gU risposi io, che il 
Poeta non dice , quando si mostra la 
carne al Fico, ma quando vi s'ap- 
picca suso. Io per me, soggiunse, ho 
provato d' appiccarveia tre volte, una 
dietro V altra , e alla fine me V ho tro- 
vata pur dura. Seccaggine Codaritta, 
questa tua carne, diss'io, debb' esser 
qualche nervo di miccio; che se la 
fosse ordinaria, almeno alla seconda 
volta si dovrebbe un poco rammor- 
bidare. In somma io potei ben dire, 
ch'egli alzò sempre il capo, e stette 
con la sua fantasia più sodo che mai. 
Io per intender il colato di questa 
cosa n' ho poi domandata la Palomba 
ostessa, la quale, come pratica, m'ha 
fatto un bel discorso di tutte le sorte 
carni, e dì tutte le sorte gusti, di- 
cendomi, che eravi differenza dalla 
carne del capretto a quella del bue; 

9 
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dal pelato alla selyaticina; da quella 
con osso a quella senz' osso ; dalla ma- 
gica alla grassa; e dall'alida alia trita; 
e secondo queste distinzioni dichiarò , 
qual carne si macerasse piuttosto^ e 
quante volte bisognava appiccare al 
Fico ciascuna d'esse. come, dis- 
s* io , che il Codaritta n' ha fatta l'espe- 
rienza , e non trova, che il Fico possa 
domare la durezza della sua ! Se il 
Codaritta , rispos' ella, V avesse appic- 
cata al Fico mio, l'avrebbe macera 
pur troppo; che pur ieri sera mi ca- 
pitò un forestiero a casa , che si por- 
tava sotto un lombo sodo, riqua- 
drato, costoluto, nervoso, tanto zo- 
tico^ che fu un fastidio a rammor- 
bidarlo; e con tutto ciò alla quinta 
appiccatura si ravvincidi pur un poco, 
ed alla sesta fu frollo affatto. Ha que- 
sti , diss'ella , sono certi bocconi stran- 
golati da ingordi, che bisogna appun- 
tare i piedi al muro, e biasciare un 
gran pezzo per ingoiarli. La buona 
carne vuol essere d'un buon pollastro- 
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ne giovine , pelato , bianco , liscio , 
grosso, che abbia più tenerume, che 
osso; e questo sebben per esser fre- 
sco e duro, in sul Fico diventa pa- 
stoso, ed arrendevole, e se ne può 
fare non solamente arrosto , ma lesso, 
tocchetti, guazzetti, intingoli, pastina 
goli, nanzi pasto, dietro a pasto, e 
tutto pasto; e cosi conchiuse, secon- 
do lei , che questo è il miglior boc- 
cone , che si mangi. Avre^ a dire del 
modo, de' modi, con che s'appen- 
de la Carne al Fico, che sono assai, 
e la più bella taccola del mondo ; ma 
bisognerebbe mettergli in atto ; a che 
non ho tempo , né comodità. Imperò 
ve ne rimetto a quel libro d'altro che 
Sonetti; e quando pur volete, menate- 
mi ad un Fico giovine, e lasciate far a 
me. Licisca intendete che sia la Gigìa 
di Messere. Il Padrone Messer suo. Un 
Pollo. Di qui si trae, che vuol esser 
giovine, che altramente direbbe un 
Gallo. Allora ucciso. Credo che 'l dica, 
perchè se fosse stantio, sarebbe pur 
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troppo frollo da sé ^ e non bisogne- 
rebbe appiccarlo al Fico. Attwrbor, 
cke me Me Q Parodi». Or qui bi- 
sogna spogliare in ginbberdlo a di- 
féndeTe il Poeta, p^tfaè lo Schizzi- 
DOSO dice , cfa' egli ha btto come una 
Tolta il Celatone, qoando ToUe lo- 
dare on soldato , die dopo racconto 
molte sae prodezze disse, die era 
stato il primo a entrare in una terra 
assediata, .ma die s'era resa a pattL 
n Poeta, tfice egli, s'ha stillato il 
cerrello a troTar le lodi del Fko, e 
poi in no tempo gli fa ano d)erleffo 
nel tìso, dicendo, che n'ha tolto il 
Paradiso. fkrhemi qoa di dietro 
dnnqoe con tatte le tante lor premi- 
nenze, poiché ci tolgono il Paradiso. 
Ma l'autore, che s'avride, che qnal- 
cano sarebbe stato di questa fantasia 
dello Schizzinoso, soggiunse subito: 
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Non 80 se fatto gli averò vergogna 
A rimembrar il nostro antico lutto; 
E fu pur vero, e *! gran Scrìttor non sogna. 

Ben credo, che da qual si voglia frutto 
Meglio guardato si sarebbe Adamo , 
Allor che dal DiavoI fu sedutto. 

Sono le Fiche, a dir il vero, un amo. 
Per torci il Naturai troppo gagliardo, 
Sallo il Mondo, che un tempo ne fu gramo. 

Appresso di me , e della verità, dice 
egli, quel che io ho detto non pregiudi- 
ca air onor del Fico ; ma non so se gli 
avrò fatto vergogna appresso qualche 
plebeo, come questa bestia dello Schiz- 
zinoso. A rimembrare U nostro antico 
lutto; idest a ricordare i morti a ta- 
vola. Di che pare , che si voglia scu- 
sare con dire, che non poteva far di 
meno, sendo vero, quasi dicat, sa- 
pendosi per ognuno, e sendo scritto 
da si grande Scrittore , come fu Mosè, 
che non sogna , che non iscrisse dor- 
mendo, perchè non se gli potesse dire 
— Quandoque bonus dormitat Home- 
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nità de' corpi, e la stanza del paradi- 
so; un tempo, idest fino a tanto che 
venne, chi ne immortalò, e ne impa- 
radisò le anime. Lo Spippola intende 
in questo luogo Amo per calamita, e 
dice che il Fico è quella calamita da 
tirar la carne, che intese il Petrarca, 
quando disse. 

Un sasso a trar più scarso 
Game, che ferro. 

Ed espone, che questo era quel Fi- 
cotto sodo di Madonna Laura, che 
era la calamita tiracarne di quel po- 
veretto del Petrarca. 

Però quando per dritto il tutto guardo 
Del Fico Satanasso si fé* scudo 
Sotto *1 qual si difende ogni codardo. 

Perciocché *1 colpo quanto vuoi sia crudo, 
11 Fico lo ritiene in ogni verso; 
Né molto importa, se ti trovi ignudo. 

Eccovi un' altra bella lode del Fico, 
che sia buono per iscudi, e per ro- 
telle, per targhe, per palvesi, e per 
simili ripari da ricever colpi,. e la 
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cagione si è detta di sopra. Perchè 
la sua materia è leggia , pastosa , sof- 
fice^ che ad ogni botta acconsente, 
e se s'ammacca, ritorna; e però non 
si rompe, non si scheggia, e non si 
stianta. Per questo dunque dice il 
Poeta, che la tentazione del Diavo- 
laccio, andando alla volta d'Adamo^ 
per poter securamente combattere con- 
tro la sua continenza, si fé' scudo del 
Fico. Sotto il guai si difende ogni co- 
(hrdo. Perchè ogni vii persona, aven- 
do rotella di Fico, si rende sicuro 
da ogni assalto. Questa partita mi fa 
ricordar di Cuccù, che mi diceva di 
non conoscere la più sicura arme al 
mondo, che la Targa della moglie, e 
che egli s'era trovato di molte volte 
in pericolo, ed in necessità, e con 
quella aveva riparato a ogni cosa. Lo 
Screpolino Grammatico vorrebbe, che 
questo luogo s'intendesse per un' altra 
Tia, e dice, codardo significa uno, 
che ha gran coda , e trova certi suoi 
sensi traversi , che non entrano cosi 
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ad ognuno. E però non vi voglio intri- 
car la fantasia con essi , e tenete que- 
sto , che col riparo del F^co ogni vii 
persona si può tener sicura. Percioc- 
ché sia il colpo quanto si vuol cmdo, 
cioè meni uno bestialmente^ furiosa- 
mente, e senza discrezione, quanto 
può , di pugnale, o di stocco, o di 
lancia, o di palo, che sia il colpo, 
che il Fico lo ritiene in ogni verso ^ 
lo riceve da ogni banda, perchè in 
più modi si tira, in più modi si mena, 
e da più canti si porge lo scudo. Ben- 
ché ci sia chi vuol dire, che quel 
crudo si dice dal Poeta per asciutto, 
non molle, rugginoso, ruvido, per- 
ché vogliono, che Tarme, che sono 
unte , forbite , e lisce, facciano mancò 
male ; che non mi dispiace. Tuttavolta 
io credo , che i gran colpi siano quel- 
li , che escono da un gran braccio , e 
da una forte stiena. Ma notate quel 
ritiene, che importa, perchè T altre 
rotelle qualche volta schifano il col- 
po, o lo ribattono; queste di Fico lo 
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ricevono, e lo fermano; e ficcavisi 
dentro il ferro talmente, che l'avver- 
sario non lo puote cavare cosi a sua 
posta. Né motto importa se ti trovi 
ignudo: anzi importa pure assai, dice 
il Baruffa; che quando si combatte 
con la targa ignudo, si cuopre me- 
glio, vi si rannicchia sotto più facil- 
mente, e lo scudo si maneggia con 
più destrezza. Benché vi si può com- 
battere- anche vestito. Io trovo nella 
Tavola di Cebete, che le Amazzoni 
fecero già con queste Targhe di Fichi 
molte gran cose, perchè non era si 
bestiale incontro d'un uomo, o di più 
insieme, che non ricevessero con esse. 
Queste dal Padre Virgilio son chia- 
mate Pelte lunate, perciocché erano in 
garbo d' una mezza luna : donde vuole 
il Pastricciano , che nel suo paese le 
Fiche si chiamassero Lune, siccome 
le Mele si dicono Soli. Di sopra era- 
no coverte d'una pelle con di peli 
suoi. E per mostrarvi appunto, come 
le stavano, vi metterò la figura d' es- 
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se, che il Prete dell'Asino afferma 
averìa ritratta da quella, con cfae Feo- 
Usilea fece si gran prove nel Campo 
Troiano; cbe si trova. oggi in potere 
d' una Pala^na , cbe a Orvieto , a tem- 
po del Sacco , fece eoo essa prodezze 
Incredibili, sino a sostenere in una 
volta l'incontro di xxxu. E cbe di 
Poitasilea fosse, dà per segno qaà 
fesso che è nel mezzo, die trova, 
cfae fa gii della laocia d' Achille; e 
sta in questo modo. 
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Avvertendovi, che quel colpo non è 
già rottura, né stiantatura (che non 
.credeste, ch'io non istessi in cervel- 
lo) ma è una commessura del le- 
gname, che quando riceve il colpo, 
s'apre per acconsentire alla furia di 
chi mena, ed aprendosi non si rompe 
mai. Il medesimo dice, che il Gor- 
gone di Minerva fu una rotella di Fi- 
co, e che per esser Vergine la por- 
tava coperta. D Frastaglia m'ha poi 
detto di molti belli significati di quel 
viso di Medusa; della trasfigurazione 
delle genti in marmo ; e che voglian 
dire quelli suoi capelli di serpenti, 
e quel sangue venenoso, che fece i 
coralli ; e queir occhio , che si pre- 
stavano runa e l'altra, e certi altri 
bellissimi misteri : ma ha voluto, che 
gli giurì di non dirli, se non a uno 
per volta. 



\\ Regno per un Fico fu disperso 
Dì Cartagine altera, che tant*anni 
n Capo fé' tremar dell' Universo. 
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Sieelides Musae, paulo maiora canamus; 
Non omnes arbusta juYant, humilesques 
Myricae. 

Avendo il Poeta tanto innalzato lo 
stile a questi Fichi, e tanto rigonfio, 
come vedete; la. mia bassa, e smunta 
fantasia non può arrivar dove egli si 
stende, né supplire alla capacità di 
quella materia, se le Muse non me 
Ja drizzano, e non la spirano. E però 
con quel furor poetico, che m'hanno 
messo addosso la bravura di questi 
versi, mi ristringo con le Muse so- 
praddette , e già sento , che si portano 
bene , perchè Y adopero a quello, che 
son buone, e dove son pratiche; la 
qual cosa non fece Virgilio , come s'è 
detto. Da queste Muse Ficaruole dun- 
que aiutato a sborrar la fantasia, che 
mi sento piena, ed elevata a spianare 
questo altissimo ed ampissimo sog- 
getto, dico, che voi v'immaginate, 
che il Poeta vedesse qui la superbis- 
sima, e potentissima città di Carta- 
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Sine, piena dì tulti qaelli suoi Àmil- 
cari, Aonibali, Àsdrnbali , AnDoni, 
tutti valorosi, insolenti, sagaci, fro- 
dolenti , con quelle armate , e con 
quelli eserciti già tante volte vittoriosi, 
e tanto al Romano Impero natural- 
mente nimici. E dirimpetto a Carta- 
gine gli si rappresentasse la gran città 
di Roma sua concorrente, ancorché 
vincitrice , tutta pensosa della potenza 
di quella città ; sospesa della sua fede, 
guardinga dalle sue frodi, gelosa del 
proprio impero , e quasi attonita della 
ricordanza di tante fatiche, di tante 
paure, di tante stragi, che già per 
due lunghissime, e mortalissime guer- 
re ;, con tanto sangue , con tanto 
danno, con tanto spavento, avea per 
quella sofferto; e che stando in dub- 
ìÀo di romper la terza guerra con 
essa, comparisse nel Senato il Padre 
Catone, e con quella sua toga lun- 
ga, con quel viso santo, con quel 
capo sodo , con queir andar grave, con 
quel suo parlar libero, salisse in bi- 
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goncia a mostrare a quelli omacciom 
la necessità di quella guerra^ la potenza 
e la infedeltà de' Cartaginesi, e il perì- 
colo della Repubblica Romana : la qua- 
le sua opinione avendo qualche con- 
troversia. 

(Però che Sciplava Gonsiglione 
Che si dovesse cariar Gonsenragine.) 

Immaginatevi . che subito , eh' egli 
scoperse il Fico venuto da quelle par- 
ti in poche ore, per mostrar loro la 
vicinità de' nemici, per la bontà, e 
per la dignità di quel frutto, si ac- 
cendessero quegU Scipioni, quei Fabi, 
quei Marcelli , e tutti quei Barbassori 
al conquisto delle Fiche ÀfFricane, 
come già i Francesi delle Fiche d'Ita- 
lia, e che unitamente acconsentissero 
al parere del vecchio Catone ; la qual 
deliberazione fu la sicurezza, la glo- 
ria , e la grandezza della Città di Ro- 
ma : e se fu lo sterminio di Cartagine, 
dovete sapere, eh' io trovo nelle Sto- 
rie di luba, che fra le Fiche, e i Car- 
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^i^gìuesi erano occaite iuimicizie , e 
c^ il Fico di Catone era venuto' per 
3[nare in poste Ambasciadore degli al- 
^ri Fichi a far lega coi Romani. La 
qual l^a trovo ;, che durò poi fino al 
tempo di Scatinio^ il quale fece la legge 
contra a quelli^ che cominciavano a 
tener pratica con le mele; e però il 
Fico in questo caso s'ha da scusare, 
se fa cagione della rovina di Carta- 
gine , la quale gli era piuttosto ni- 
mica , che patria ; e dair altro canto 
si dee lodare , che facesse queir opra, 
e fosse collegato alla Monarchia del- 
l' Impero Romano. 

Troppa faccenda avrei , e troppi affanni 
A narrar ciò, eh* io n*ho trovato altrove: 
Nessun di quel eh* io passo mi condanni. 

Gh*io saprei dirvi mille cose nuove; 
Ma perchè penso , che sia detto assai , 
Sarà ben che al parlar modo ritrove. 

Io non credetti, quando dentro entrai, 
Che dovesse 1* istoria esser si lunga , 
Onde senza biscotto m'imbarcai. 

IO 



Di nuovo ^li si rappresenta l'am- 
piezza , e la profondità di questo sog- 
getto , ed immaginasi, che il Fico sia, 
vei'bi grazia, come il Mondo nuovo, 
che ognuno , che vi va , scopre nuo- 
vamente qualche cosa; né per que- 
sto s' è ricerco ancor tutto. Dice dun- 
t|ue. Io avrei troppa faccenda, idest 
non compirei mai questo lavoro, se 
io volessi racx^ontare quel, che n'ho 
trovato altror'. cioè quei paesi, che 
v'hanno scoperli, e quelle cose, che 
n'hanno detlo Phnio, Teofrasto, Ate- 
neo, e questi altri gran Piloti, che 
vi sono navigati ; e però nessuno mi 
condanni di quel , eh* io passo , cioè 
che non iscrivo detto da altri. Che 
io, cioè per quel che n*ho cerco da 
me stesso, ne saprei dir mille cose 
nuove , mille cose non avvertite da 
altri, che vlio trovato dentro. Ma 
perchè mi pare d'aver detto, e cerco 
assai, e più mi resta da dire, e da 
licercare , sendo questa una Provin- 
cia infinita , ed un mare ampissimo 
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da navigare^ sarà bene che mi rì- 
loroi a dietro^ e verso qadla parte, 
dove io posso ^rare, dbe 1 mio le- 
^DO tocchi terra, dove che sia; che 
a questa navigazioDe non veggio d'ac- 
eostarmi ai lido da niana baoda , e 
SODO sfornito di cose necessarie. Per- 
chè^ quando dentro entrai, idest quan- 
do presi a fare questa navigazione 
per iscoprire , e dar notizia di questo 
nuovo mondo ^ non pensando, che il 
viaggio fosse si lungo, e i paesi tanto 
grandi, m' mharcni senza biscotto, cioè 
non portai provvisione abbastanza ; 
quasi volendo dire come quelli, che 
vanno a Frugnuolo, che gli era man- 
cato r olio per la strada. L' Arfasatto 
gli dà un altro senso, e dice, che i 
Naviganti per andar a lui^o viaggio 
hanno a portar del biscotto , cioè del 
pan duro, che resti sodo per tutta la 
via ; ed egli, pensandosi di non avere 
a fare tante miglia, avea portato del 
pane ordinario , il quale subito si 
muffa, e non resiste a lungo viaggio. 
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Chi pia De vuol, Trifon, più Te n*aggianga. 
Io lodo assai , che nascon senza spine , 
Si eh* altri per toeearle non si ponga. 

Un altro loderà le Damaschine, 
Perchè non sono dagli nccelH offese; 
Chi le Spartane , e chi le Tibortìne. . 

A me piaccìon le nostre del paese. 
Che danno a* Beccafichi da beccare ; 
Perchè rendon poi conto delle spese. 

Trovando U Poeta questo mare 
delle Fiche infinito , e per questo tor- 
nandosene indietro si rivolge a Tri- 
fone, che era suo timoniero^ e stava 
sopra alla Bussola , dicendogli quel 
proverbio. Où più fi* ha, più ne metta; 
che recandolo a suo proposito pare, 
che voglia dire: Io per me mi con- 
fondo a tanta larghezza di mare , per- 
chè non ci trovo né porto, nò spiag- 
gia, né scoglio dove approdare^ e 
navigo come perduto. Se a te basta 
r animo d' andar più oltre , va pur da 
te, eh' io voglio tornare addietro. H 
Forbotta dichiara questo luogo per 
un* altra via . e dice , che il Poeta 
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s^aita subito datla metafora del Na- 
vigante a quella del Coglitore , e che 
essendo alle mani con un gran pie 
di Fico, mostra averne colto quan- 
to ha potuto aggiungere col suo un- 
cino. Poi voltandosi a Trifone, che 
si trovava una gran pertica in ma- 
no , gli dice , eh' egli non può arri- 
var più oltre , ma che a volere scuo- 
tere questo Fico affatto , gli bisogna 
aggiungere all'uncino il suo pertico- 
ne; e cosi fatto, di nuovo rimontano 
in sul Fico , e cominciano pure a ri- 
toccarlo, cosi dicendo: lo lodo assai, 
che nascon senza spine. Se l' altre frut- 
te son buone , son anche quali rou; 
chiose , quali spinose , quali hanno 
nocciolo, quali hanno guscio; in som- 
ma , quali un difetto, e quali un 
altro. Ma le Fiche, dice egh, non 
hanno spine , che ti pungano , quan- 
do le tocchi, né veruno di questi 
altri impedimenti , e tutto che sia- 
no pur vestite, sono in un tempo 
ignude , ed ancora con la buccini sono 



tanto morUdone , e tanto calzanti , 
che senza alcun ritegno t'entrano. Anzi 
clìe Papa Giulio non voleva, che si 
spogliassero, usando dire, che pelle 
che non si vende, non si scortica. È 
ben vero, che lo Scalandrone m'ha 
detto una cosa nuova contro queste 
parole del Poeta , che mi ha fatto ma- 
ravigliare : e questa è , che pochi gior- 
ni sono ha trovato un Fico , che pun- 
ge , e che salendovi suso si senti ap- 
puntare al corpo non so che aguzzo, 
che pareva, che gliene forasse; so- 
pra che studiando trovo, che le Tri- 
badi in Lesbo erano di questa sorte ; 
e Salveslro nostro afferma, che il 
Fico della Peperina è ancor' esso cosi 
fatto , e che a questi giorni bucò 
il corpo alla Sandra. Tuttavolta un 
fior non fa primavera, e basta che 
generalmente non hanno spine, e che 
se ne dice al giuoco di Tirimattare: 
Toccale, son morbide: spogliale, son 
bianche: aprile, son rosse ; mangiale, 
son dolci. I/e le apponti a quel che 
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Tè. Un altro loderà le Damaschine. 
Queste Fiche non so di che sapor si 
siano, perchè non ne ho mai prova- 
te. Benché lo Stornello mi dice , che 
non si chiamano Damaschine, perchè 
siano di Damasco, ma perchè sono 
lavorate di commesso, e di traforo, 
come r opere Damaschine; e perchè 
queste si trovano per ogni canto, vuo- 
le che ne abbi gustate ancor io. Ma 
dicendo il Poeta, che non sono dngli 
uccelli offese, questa sua opinione non 
mi piace, e vo pensando, che siano 
le medesime , che le Alessandrine, le 
quali avevano una buccia tanto dura, 
che se non si tagliava loro col ferro, 
non si maturavano, e per questo era- 
no sicure dagli uccelli; ed è opinione 
del Bizzigorre, che queste tali Fiche 
siano quelle, che oggi si chiamano 
coyerchiate , che s' usano di tagliare 
con una moneta d'argento, o d'oro, 
perchè si vengano a maturare : della 
qual sorte fu il Fico della mia Comar 
Gencia. Benché ci sono di quelli, che 



vogliono , che queste Damaschine sia- 
no Fiche Pinzocchere riservale den- 
tro a grati di ferro , perchè gli uc- 
(^ellacci , che passano , non ne possano 
beccare: della quai sorte se ne tro- 
vano per li monasteii, e non se ne 
gusta per altri, che per certi corbac- 
chioni fratacci , che talor v' entrano 
per qualclie maglia rotta. Le Spar- 
tane. Se queste son quelle Fiche di 
Sparla , in una delle quali volle quel- 
la Donna ricevere il suo Figliuolo, 
che tornava dalla guerra senza scu- 
do, dubito, che non sieno troppo 
grandi. Ha costoro dicono, che sono 
come le altre Fiche Greche , quali non 
hanno manco provate. Ebbi voglia 
d'assaggiare di quello della Cornar 
Mariella, ma per non morir con quel- 
la faccenda intirizzata, non me ne sono 
poi curato ; ancorché Fra Rinaldo mi 
prometteva d' assolvermene. Le Ti- 
burtme. Di queste vi so io render 
conto, che sono una ghiotta cosa, se 
già non mi parvero buone per care- 



stia dell'altre. Perciocché ci trovam- 
mo una volta in Monte Cavallo in 
guardia di peste , da otto o dieci buon 
compagni, ed una Donna dabbene di 
quel Paese di Tivoli ci fece le spese 
a tutti col suo buon Fico. E da quel- 
lo cred'io, che venisse, che non ci 
appestammo : acciocché non vi mara- 
vigliate, se il Poeta dirà poi, che le 
Fiche sono contra veneno; e se Mi- 
tridate le mise in quella sua composi- 
zione per antidoto di esso. A me piac- 
don le nostre del Paese, Sendo tante 
sorti di Fiche , e tante sorti di gusti, 
non può il Poeta dar sentenza delle 
migliori di tutte; ma dice bene, che 
a lui vanno più a gusto quelle del 
Paese , le quali sono intese da alcuni 
per nostrali, e casalinghe; e per esser a 
Romia per romanesche , che sono mol- 
to saporite. Ma chi vede sottilmente, 
si risolverà, che voglia dire delle sue 
modenesi. Perciocché il Fico di Mo- 
dena é celebrato per tutto il mondo, 
ancorché sia in proverbio : Fiche fer- 



mreà: Heie bc4<]ipie$ì: e Fave man- 
liOTaDe. Ed Ogo Bagogo mole , che 
ptt qaesbb le rotelle modenesi siano 
eoa ba<Mìie , perchè tì sodo cosi bao- 
ne Fiche. Arislotile nel quarto della 
Posteriori àke, die il Fico da Mo- 
dena è tanto preziato. perchè è ma- 
mìho , cioè doretto, raccollo , e roton- 
do. Perrioochè vuole , che le migliorì 
Fiche siano le sode, come le Mele; 
e le migliori Mele siano le mori)ide, 
come le Fiche. Ck^ dmmo abfccafichi 
da beccare. Vuole, che queste Fiche 
modenesi abbiano una condinone, che 
non siano beccate dagli uccelli gran- 
di, perchè sono tanto ingordi^ ed 
hanno si gran becchi , che le straccia- 
no, e le cincischiano tutte; vuol bene 
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di quelle, che sono cominciate a bec- 
care, perchè è segno, che sono ma- 
ture, ma che sono beccate da uccelli 
piccoli , come Beccafichi^ che hanno 
certi becchetti sottili, che appena fo- 
rano la lor pelle; talché il di dentro 
resta salvo. Perchi^ rendan poi canto 
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delk spese. Dice cosi , perchè quando 
questi uccelletti beccano Fichi, son 
buoni ad esser beccati ancor essi ; 
onde che i ghiotti d' oggidì tengono 
delle Fiche piuttosto per esca, e per 
zimbello di Beccaflchi, che per essi 
stessi: che per questa via facendoli 
dar nella ragna, fanno scontar loro 
le beccature de* Fichi. Perchè in ve- 
rità si risolvono tutti, che il Beccafico 
sia il miglior uccello che si mangi, 
alla barba del Padre Marziale, che 
vuol che sia meglio il Tordo; come 
anco de' quattro piedi, che la Lepre 
sia miglior del Capretto , che dai Dot- 
tori della gola non è accettato. Ben- 
ché quanto a' Beccafichi lo Commen- 
tator lo scusi con dire, che aveva 
troppo grande schedione in si piccioli 
uccelli , e che air infilzare li sfere- 
brava tutti; e però commendava più 
i Tordi, che sono più appannatotti, 
e non sono cosi guasti dallo sche- 
dione. Ma a questo si trova rimedio; 
che si possono infilzare con tanta mae- 



fc>. 



. '±Èt non sì piastino. Così po- 
ìmt t^ . w DOD fosse stato qd 
KÉiKiio . die mi risolTo che fosse a 
4^ modx^ qpuDdo considero, che 
<k Birin;^Tj . che le Ficedole fos- 
»n> biette da Fichi , e non dall'ave ; 
come queUo . che i^ndicava^-che Tave 
fK»K» di tinlo. e da più che le Fi- 
che. Ma tanto avesse egli fiato, quan- 
to «Aceva ii vero ; e quanto s' inten- 
deva deTìehi. di questi che noi di- 
ciamo, cioè che de' Fichi di Ciciliano, 
e deFìcosi. e delle Ficose, e di 
queste sporctierie . se n' intese , ed 
andi^ ior dietro pur trqipo. 

Q«<«ti> basu a cbi t«oI Ior fama dare, 
Aac«r c^ al teapo antico già gli Atleti 
r$a$5er con le Fiche d* ingrassare. 

Però in Provenia in quei Paesi lieti 
Il giurar per ma Figa è «n sagramento, 
Gh'asan le Donne, ond'ogni bnon s*acqueti. 

Hovvi già detto , che questa è una 
serenata alle Signore Ficlie, e però 
interviene al Poeta il medesimo . che 
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a uno innamorato, che canta alla fi- 
nestra della saa Signora; che quando 
ha detto parecchi strambotti, ti spicca 
una partenza per andarsi con Dio ; 
poi il Martello, che lo scanna, lo fer- 
ma, e ricomincia a cantare, e rifa 
r altra partenza; e con tutto ciò ri- 
canta, e chiedendo licenza non se ne 
va. Il Padre Siceo è già un pezzo, 
che volle sonare a raccolta, e cac- 
ciossi più innanzi che prima ; poi do- 
mandò licenza, eh* era stracco, e come 
Anteo non prima toccò terra, che si 
rizzò più gagliardo , che mai. Ora 
dice , che basta quello , che ha detto, 
e pur si rappicca a ridire. In somma 
queste Fiche sono il suo amore. E 
finché gli si dimena la fantasia, e le 
Signore Fiche non chiuggono le fi- 
nestre, egli diromperà sempre a di 
lungo. Lo Strambottino , che dice ora, 
k , che al tempo antico , idest quando 
quelli uomaccioni andavano ignudi, 
e sbracati, usavano d'ingrassar con 
le Fiche, Della qual cosa il Cafoggea 
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molto si maraviglia, e dice, ch'egli 
ne è smagrato, non ingrassato. Ma 
non vi maravigliate già di lui, aven- 
do uno stomacuzzo di taffetà, ed es- 
sendo bacato com' egli è. Il Poeta dice 
degli Atieti, che ne ingrassavano ; che 
erano lottatori usati alla fatica, ga- 
gliardi , stienuti , membruti , nerbo- 
ruti, e non canne vane, smilzi, e di- 
lombati come esso. Che li comples- 
sionati, come gli atleli, ancora a que- 
sti tempi ne ingrassano. Ed io ho un 
mio compare, che da che prese mo- 
glie , pare che sia stato in istia, e do- 
mandandogli come ha fatto a ingras- 
sar tanto, m'ha detto, che la Comare 
rha impastato con le Fiche. Però, 
particella, che repiloga tutte le cose 
dette di sopra, e conchiude con una 
loda, che è premio di tutte le lode, 
e di tutte le sopraddette virtù delle 
Fiche. Che così come il guiderdone 
d'un uomo buono è diventar santo, 
così esse Fiche per i loro buoni por- 
tamenti sono state c^inonizzate per san- 
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te in Provenza , là tra quelle persone 
dabbene. Perciocché le Donne in quel 
Paese, quando vogliono affermare una 
verità, giurano per ma Figa^ idest 
per la Fica mia , come per cosa san- 
tificata; e quelle buone persone cre- 
dono a questo giuro, come a sacra- 
mento infallibile, ed inviolabile. 

Ma perchè gir più avanli mi sgomento , 
Dico, che senza lor rose, e viole 
É in questa vita nostra ogni contento : 
E sognisi l'Ambrosia pur chi vuole. 

Santificate le Fiche, e condottele 
alia compita beatitudine, pare ancor 
a lui di aver compito per ora al suo 
desiderio, tanto più, che si sgomenta 
di poter gire più avanti, perchè la 
vena era sgonfia, e lo stromento era 
scordato. E perchè ancor io sono strac- 
co insieme col Poeta, non vi mara- 
vigliate, se mi ritiro su le brache. 
Che se bene sopra le Madri Fiche 
e' è da dirompere in infinito , e a me 
ne resta ancora a dire di molta ciar- 
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f^axiàiuia . K'Ló i Melloni : penN il 
l^oeta, che aveva proiKìsto nel prin- 
^pio di lodarli . pensando . rlio Tos- 
erò migliori , per parere di slare 
in cervello, e per non lasriar le hri- 

II 



IfiO 

pa, per i[ifini> da come si semitiaiiO; 
e segaendo per ordine come si pian- 
lano, come si potano, come, ed in 
quanti modi s'innestano ; a che verso 
si volgono; come si fanno fruttare; 
come si fanno tenere; di quante guise 
se ne trovano, e delle moderne, e 
delle antiche, delle fresche , delle sec- 
che, delle primaticci delle retrive, 
del colore, dell'odore, del sapore, 
dell' età, de' tempi, de' paesi, del modo 
di corle, d'insertarle, di mangiarle; 
e del Caprifico , e della Caprìficazìone, 
segreti , e misteri grandissimi : Voi 
m'avrete per iscuso, se per ora me 
lì passo, sì perchè non posso più, si 
anche perchè l'uffizio del Commen- 
tatore non è il medesimo, che dello 
Scrittore. A me basta, che avendo 
preso d'andare con il Poeta dietro a 
questa Ficaia, ho battuto tutti i suoi 
colpi, ed ho compito il mio lavoro, 
quando egli il suo. Gli altri Commen- 
tatori metteranno poi quest' altre cose 
che restano, ciascuna al suo luogo. Ora 



chi ha da far , faccia , che la materia 
è tanto ampia, che ce ne sarà per 
ognuno. Finita la Serenata le Signore 
Fiche , chiuse le finestre , si vanno 
a riposare; e il Poeta, riposta la pen- 
na, e Apollo l'archetto, licenziatisi 
dalle Muse , se n' escono dal Ficheto, 
facendo fede a noi altri, come quel- 
li che r avevano provate e ripro- 
vate, che tutti i piaceri, e tutti i 
contenti del mondo sono rose , e vio- 
le , cioè fiori, e frascherie a petto 
alle Fiche. E perchè avendole già ca- 
nonizzate per cosa santa, non può 
più il Poeta compararle a dolcezza 
terrena, come le ha già preposte al 
mele, al zucchero, per dire all'estre- 
mo ogni cosa, le prepone alla dol- 
cezza celeste, che è T Ambrosia;' tV km- 
brosia, secondo che disse di sopra il 
Fanfaluca , sono i Melloni : però il 
Poeta, che aveva proposto nel prin- 
cipio di lodarli, pensando, che fos- 
sero migliori, per parere di stare 
in cervello, e per non lasciar le bri- 
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gate con questo dubbio, come quel- 
lo, che ha provate le Fiche, dice, 
che era in errore a pensare, che i 
Melloni fossero migliori d' esse. E con- 
chiudendo questo, conchiude, che le 
Fiche siano una dolcezza sopra tutte 
le dolcezze. Dunque ognuno si sbra- 
chi, come ho fatt'io; e diasi dentro 
in queste Fiche per non divìse: e. 
viva amore , e muoia soldo. Buon 
prò vi faccia, e gran mercè. Messere. 



Fine deUa FicaU. 



LA NASEA 

OVVERO 

DICERIA DE' NASI 



AVVERTIMENTO 



Giovanfrancesco Leeni cmcofn- 
tano , uomo di buone lettere e se- 
gretario del card. Alessandro Far- 
nese , venne eletto a sesto Re nel- 
r Accademia della Virtù. Egli era 
fornito di segnaiatissimo naso, per- 
laquakosa venne presentato da An- 
nibal Caro di un Guarda-Naso 
con questa leggiadra e spiritosis- 
sima Diceria, Messer Annibale rac- 
conta in una delle sue Lettere, che 
ritrovandosi in Napoli con Gan- 
dolfo Porrino, costui lo fece co- 
noscei*e a tutta la città eperpoe- 



ta e per auiore della Nasea; il 
perchè, rwn poiea passar per la 
strada che non fosse mostro a 
dito , e non sentisse dirsi dietro : 
Qoe^ è il poeta -del Naso: ^^- 
giugnendo: che chi non sapeva il 
&U0, cioè ch'io avessi schernito 
il naso altmi, mi correa ìimanzi^ 
pensandosi che avessi io il naso 
grande, e mi &cea una nasata in- 
tomo; che avrei voluto piuttosto 
portar la mitera. • 

Molte edizioni si sono fatte di 
questa Nasea , unitamente alla Fi- 
cheide di Annibal Caro , le quali , 
essendo molto rare, vengono da 
me ricordate nella seguente Nota. 



EDIZIONI 

DELLA NASEA UNITAMENTE ALLA FiCHEIOE. 



La Ficheide del P. Siceo (il Molza) col 
Commento di Ser Agresto Ficaruolo (il 
Caro ) f ed in fine la Diceria de' Nasi ecc. 
Stampata in Baldracco per Barbagrigia 
da Bengodi ecc. Uscita fuora co' Fichi 
alla prima acqua d'Agosto, i539 in 4. 
» L* Edizione fatta presso il Barbagri^a 
» è , se non erro , di Antonio Biado d*A- 
» sola , stampatore in Roma , siccome rac- 
» colgo dal carattere di esso libro , che di 
» certo è quello stesso con cui il Biado 
» stampò molte cose ; e dagli Straccioni , 
» Commedia del Caro, nella cui prima Sce- 
» na , eh* è in Roma , si fa memoria della 
» Bottega del Barbagrigia » . ( Seghezzi , 
Vita del Caro). 

La stessa , sema nota di anno, luogo 

e nome di Stampatore, in 8. Scrive il 
Caro in una Lettera al suo amico Bene- 
detto Varchi: Non vi mando la Fichei- 
de , perchè qui nen ce n' è piti della pri- 
ma stampa. Dicono che sia ristampata in 
ottavo a Venezia, e dai Giunti costà, dove 
la potrete avere. Un esemplare era stato 
esaminato dal Seghezzi che lo aveva ap- 
punto giudicato impresso in Firenze. 



- — La stexxa , sema nome di Stampatore, 
1540 in 8. Edizione registrata dal Pog- 
giali nel tomo secondo della sua Serie 
de' Testi di Lingua. 

La stessa. Sta in fine dei Ragionamenti 



di Pietro Aretino, impressi nel 1584 xen- 
ia luogo e nome di Stampatore, in 8. 
Così si ricorda nella Capponiana , dove si 
nota I che fu pure impressa nella ristam- 

> pa dei Ragionamenti medesimi fatta in 
» Amsterdam , colla data di Cosmopoli , 

> 1660 in 8. > 

La stessa, sema nota di Stampatore 



di luogo e di anno , in 8. £ ricordata dal 
Crescimbeni e dall' Haym, i quali avver- 
tono che in fine alla Lettera dell'Erede 
di Èarbagrigia al Lettore, si legge: Di 
Bengodi a'fS di Gennaro, 1584. 

La stessa, sen%a nota di luogo e di 



Stampatore, 1791 in 8, Questa moderna 
ristampa si può sospettare essere stata 
fatta in Firenze. È però scorretta , sicco- 
me io ho potuto osservare nella lezione 
della Nasca, da me confrontata con piìi 
vecchie impressioni. 

La Diceria de* Nasi o la Nasea. Leggesi se- 
paratamente stampata nel Ltdro Secondo 
delle Lettere Facete raccolte da Fran- 
cesco Turchi. Ven. 1575 , in 8. car. 75, 
dove però è mutilata. 

La stessa ; Calveley-Hall MDCCCXXI 

{ma Venezia, Alvisopoli) , in 8. sta dalla 
pag. 19 alla 30 delle Dicerie di Annibal 
Caro e di altri a' Re delle Virtù, pub- 
blicate dal benemerito Bartolomeo Gamba. 



IL BARBAGRIGIA 



A' LETTORI 



Stampate le Madri Fiche ^ mi 
san venuti a trovare i Padri Nasi, 
dicendo, che eglino ancora sono 
figliuoli di Ser Agresto, a che vo- 
gliono andare in istampa ancor 
essi, crucciandosi con esso meco, 
che non gli abbi messi dinanzi 
alle Fiche, siccome debbono lor 
precedei' per la dignità dell im- 
perio. A che le Fiche rispondendo, 
che sono tanto da più di loro, 
(pianto la Natura è da più, che 
non sono i Re, e gli Imperadori ; 



efm ìM^perioMmeHtt dmffando han- 
no cfjmmtkMio a grufolare per en- 
trar toro hmatui; e queste altre 
a ciÀpi di èmone zaffatte r^uttan- 
Mi r 9e li hammo pur cacciati die- 
tro, E perchè so , che questa cosa 
pute toro, e che si azzìtfferanno 
MF altre i^olte, per non pregiu- 
dicare a veruna delle parti, gli ho 
viJuti apptuiare in modo, che pos- 
sano sempre aver quel luogo, che 
offpresso di voi si guadagneranno. 
Voi mett^eti o di di^ro, o dinan- 
zi, come meglio vi pare. E vo- 
stro sono. 



NASEA 



Jlì mi pare, S. Maestà, che questo 
vostro gran Naso, porgendosi questa 
sera a ciascuno per materia di ra- 
gionare, sia propriamente, come il 
Saracino di Piazza, che tenendo a tutti 
tavolaccio, invita a correre ognun 
che lo vede. E come che molti, e 
tutti valenti armeggiatorì vi siano già 
corsi, non sarà gran fatto , che ancor 
io corra dietro a loro. Perciocché egli 
è si grande , che per mal eh' io porti 
mia lancia, vi dovrò far colpo an- 
ch' io ; e se non lo colgo cosi in pie- 
no, come gli altri, sarà perchè tutti 
insino a ora hanno corso sopra tutta 
la materia nasale; e a me per non 
fare i medesimi colpi che son fatti, 
convien por la mira lontano a parte 
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saper grado al suo Naso, d'esser ub- 
bidito dagli uomini, ed al suo corri- 
spoodeote d' esser amato dalle Donne. 
Ora in lode del Naso, come Naso, 
non già come grande, si potrebbon 
dire infinite cose. E quanto alle ope- 
razioni , come sia ministro del pol- 
mone, sergente del cerebro, sopra- 
stante deir odorato , riformatore dello 
starnuto , e purgator di lutto il capo. 
Quanto alla composizione, perchè sia 
cosi garbato, perchè cosi posto; a 
che serva quel suo tenerume, a che 
le narici, a che il moccolo, e l'altre 
sue parti. Poi quanto alla corrispon- 
denza, che tiene con gli affetti del- 
l' anima, come r allegrezza si cono- 
sce nella sua spiegatura; la malinco- 
nia apparisce nelle sue grinze; la schi- 
filtà si rappresenta nel suo niffolo; 
r ira sbuffa per le sue froge ; il bia- 
simo va in compagnia de' suoi croc- 
chi; e cosi molte altre sue eccellen- 
ze, per le quali mi meraviglio, che 
gli antichi facessero Dio quel bricco- 
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ne di Priapo; ed al Naso suo com- 
pagno, anzi da che egli acquistò la 
prima sua riputazione , uon abbiano 
voluto dare altro di sacro, che lo 
starnuto. Ma queste cose non accag- 
gìono a dire, si perchè le sono in 
parte dette da altri, si perchè sono 
comuni a tutti i Nasi; ed io parlo 
solamente de' Nasi grandi, ed Impe- 
riali. Ed in lode di questi non so che 
più mi possa dire, avendo già detto 
che sono da Re, e da Imperadori. 
Ma perchè si trovano de' prosun- 
tuosi, che per avere i Nasi grandi si 
vorrebbono per avventura usurpare il 
merito deir Impero ; io dico , che si 
fa differenza da grandi a grandi, e 
che sebbene tutti gì' Imperiali sono 
grandi, non è già per questo, che 
tutti i grandi siano Imperiali. Percioc- 
ché si trovano certi Nasoni stiacciati 
alla Tartaresca; certi sfrogiati alla 
Corvatesca; certi sgrignuti a foggia 
di Montoni ; certi bitorzoluti a guisa 
di Limoni; di quelli; che hanno la 
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pauuocchia spuguosa, come qael di 
Sileno ; di quelli , che hanno la panta 
rugginosa , come quel di Pane. Ve 
ne sono de' callosi, de' mocciosi, dei 
cancherosi, di quei che crocchiano , 
di quei che russano; sonvi de' fat- 
ti a tromba , a sella , a timone , a 
crocea; sonvi de' saturnini da scior 
balle, come disse il Burchiello: dei 
paonazzi a uso de'Petronciani, come 
quel di Messer Biagio da Cesena, e 
di Mastro Giovanni da Macerata, li 
quali tutti, io non dirò mai, che ab- 
biano in loro né bellezza , né dignità. 
Tuttavolta perché sono pur grandi, 
volendo a ogni modo regnare, e non 
sondo Re naturali, si gittano al Ti- 
ranno , e comandano per alterigia. 
Vedete, che quello di Messer Biagio 
ardisce di dar norma per insino al 
Papa , ed a' Cardinali, e con un sol 
cenno d'un porro, che é suo luogo- 
tenente, fa lor levare, e poiTO il Re- 
gno , la Mitra, quando gli pare. Li 
fa sedere, e rizzare; parlare, e ta- 
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cere a sua posta. Quello del Macera- 
ta, non potendo altro] comanda le ri- 
cette agli speziali , e la dieta agli am- 
malati; ed bassi usurpata tanta auto- 
rità, che sebben comandante a rove- 
scio, non ba replica, perchè avendosi 
preso il mero Impero sopra la vita 
degli uomini, se gli venisse per disgra- 
zia morto qualcuno, non ha da starne 
a sindacato ; e per questa via un gran 
Naso può avere ancor egli Impero, 
ancorché non sia della stiatta de' Reali. 
Ma il Real vero vuol esser grande, 
ben fatto, liscio, aquilino, profilato, 
bianco, sonoro, appunto, come quel- 
lo della M. Y., il qual risiede nel suo 
volto con tanta maestà , che par pro- 
prio la idea de' Nasi Imperiali. E per- 
chè ciascuno è tenuto non meno a 
dir le sue lodi, che a dargli il suo 
tributo ; io ho preparato il mio dono 
ancor io, il quale penso gli dovrà es- 
ser tanto più grato, che gli altri, 
quanto mi par più necessario alla pre- 
servazione , ed ornamento di si nobil 



membro, e couvenevole alla riputa- 
zione, che deblie tenere. Perciocché 
questo è un Naso, S. M. , che si avreb- 
be a mostrare , come già le Pandette 
di Fiorenza, col partito della Signo- 
ria, ed a certe solennità principaU, 
come dir le Pasque. Perchè, dove non 
è bene, che d'ogni tempo, ogni ple- 
beo lo possa vedere; imperò ho pen- 
sato, che la M. V. lo tenga coperto 
come una reliquia, e questo dono, 
che io le fo , sarà il suo reliquiario ; 
il qual vorrei, che vi si adattasse al 
Naso, come una Cataratta, o una Sa- 
racinesca , che solamente si mostrasse 
nelle maggiori necessità dell'Impero; 
verbi grazia , come i Romani soleva- 
no nelle guerre aprire il Tempio di 
Giano, la M. Y. a guisa di ponte le- 
vatoio alzasse la Cataratta del suo 
Naso, e con un crocchio di quella a 
uso di Tavolaccio buffone, annuncias- 
se guerra al Mondo; e vorrei, che 
ogni sua operazione si facesse con 
solennità , e con ordine di Mcsser 
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Gian Francesco da Macerata nostro 
Cerimoniere. Che volendo fiutare si 
accendessero torchi; volendosi spur- 
gare gli andassero Paggi innanzi con 
nappi d'oro, e d'argento; che star- 
nutando si sparassero artiglierie, e 
mostrandosi al popolo si sonassero 
le campane , e con esso si desse la 
benedizione alle donne, che non pos- 
sono ingravidare. E tutto dico per 
accrescere la riputazione , e la gloria 
del vostro Naso. Ora per ciò fare, io 
vi porto, S. M. , questo Guardanaso 
bellissimo, ed antichissimo, il quale 
fu già di Nabuccodonosorre, ed al suo 
Naso fu fabbricato. Dopo la morte 
sua stette gran tempo nella guarda- 
roba de' suoi successori. Vespasiano 
lo condusse nel trionfo di Gerusa- 
lemme a Roma. Belisario lo riportò 
in Oriente. Poi per diverse mani, in 
diversi tempi venne in podestà di 
Ussuncassano Re della Persia, che se- 
condo r usanza di Ciro V usava in 
battaglia, come per istiniero del suo 
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Naso. Ismael suo successore, nel con- 
flitto che fece con Selim Sultam^ se 
non era questo, restava senza Naso, 
per una scimitarrata , che gli tras- 
se un Gianizzero : pur cadendogli lo 
perde , e fu portato in Costantinopoli, 
dove a questi tempi era capitato in 
mano d'Abraim Bassa. Dopo la morte 
di questo , un Rabi sapendo che era 
di Nabucco, fece d'averlo, e man- 
dolio alla Sinagoga degli lachodim di 
Roma, dove lo tenevano insieme con 
la frombola di David, e col teschio 
deir Asino di Balaam. Ed ultimamen- 
te Maestro Vital Medico, quando si 
trasmutò in Paolo, abbotinandosi dal 
soldo di Moisè, lo rubò loro, per- 
chè non gli fosse ammaccato il Na- 
so dagli Scribi, e Farisei della leg- 
ge, che gli avevano fatto congiura 
addosso. Ma perchè nel calzarselo gli 
riuscì un poco stretto e corto, per- 
chè gli ha un certo Naso spalancato, 
ed un lambicco , che gli stilla tuttavia 
in bocca, è stato forzato a venderlo. 
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ed io r ho compro da lui per donar- 
lo alla M. V. 

Questo dunque , Signor , nasuto ceffo , 
Ponti al Naso, de* Nasi il Barbassoro. 
Perchè mai né sgrugnata, né sberleffo 
Guasti sì bello, e sì gentil lavoro. 
Né sia, chi per ingiuria, o per caleffo 
Tocchi la maestà del suo decoro, 
Gh* al tuo Naso real si può ben porre, 
Poi che fu di Nabuccodonosorre. 



LETTERA 
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AVVERTENZA 



Noìi dispiacerà di trovare nuo- 
vamente pubblicata dopo la Nasca 
anche la presente Lettela del Caro 
allo stesso Leoni sul medesimo ar- 
gomento. Leggesi nelle varie edi- 
zioni delle Lettere di Messer An- 
nibale, fattesi in Padova ed al- 
trove, R Caro la mandò acchiusa 
in una sua Lettera indirizzala a 
Messer Bernardino Maflei, a cui 
scrisse: Io direi, che mi racco- 
mandaste alla Maestà del Re Nasone, 
del quale io son vassallo, ma per- 
chè la nasaggine sua mi comandò, 
che gli scrivessi appartatamente , 
sarà, sotto questa, una a Sua Maestà. 



tkoùà è zmaetaf ode meBli. nelle 
tiipD». «* iwil«^ liesBe di ornano. Sic- 
ché T9li;ndB'TÌ smrere, noo posso 
«ìirn «^i alBr^: e smrerfi mi lisogna, 
ffjvi» Tot se De rìdiedete. che siete 
iUtio Re: e di die siorte Re^ di Fava 
forse, o ifi Betea: Re del Regno 
deUe Tìrtn, taldiè noo à ride mai 
corona meglio calzata della Tostra, 
né scettro meglio innestato che nelle 
Tostre mani, né seggio meglio em- 
piuto che dalle TOisIre mele, ancor- 
ché il Re cocciilato si troTi {riti ba- 
dlal culo dei vostro. Lasciamo stare, 
che non fu mai il più virtuoso Re di 
Voi. Sannoio quelli, che v'hanno ve- 
duto recitare fino a un punto il con- 
tenuto di parecchie carte, senz' altra- 
mente leggerle. Ma queste cose sono 
un nulla 'a petto a quel Naso^ che vi 
dà quella maggioranza , che avete so- 
pra noi altri. Con questo vi fate voi 
gli Domini vassalli; per questo le Don* 
m vi sono soggette. Beato voi, che vi 
portnle in facda la meraviglia, e la 
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consolazione di chiunque vi ' mira 
Ognuno strabilia , che lo vede , ognu 
no stupisce^ che lo sente. A tutti dà 
riso, a tutti desiderio. Tutti i Poeti 
ne cantano ; tutti i Prosatori ne seri 
vono; tutti coloro, che hanno favel 
la, ne ragionano: e non sarebbe gran 
fatto, che per infino alle Sibille ne 
profetizzassero; che gli Apelli lo di- 
pingessero , che i Policleti lo intaglias- 
sero ; e che Michelagnolo nell' un mo- 
do, e nell'altro l'immortalasse. Qui, 
da poi che voi siete partito , s' è fatto 
più fracasso di questo vostro Naso, 
che della gita del Papa a Nizza, e 
del passaggio , che prepara il gran 
Turco; tanto che mi par diventato 
la tromba della Fama, che da ognuno 
è sonata, e da ognuno è sentita. E 
pur ieri mi fu detto, che c'era una 
nuov^ Nasaria in Sonetto, che ben- 
ché dica le cose dette, non è però, 
che il vostro Naso non sia il bersa- 
glio dell'arco, o dell'archetto della 
lira d' Apollo , o come un flauto , 

4 a 
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o una cornetta delle Muse; poiché 
tatti i Poeti vi mettono bocca: ed 
ecci opinione , che quest' anno Pasqui- 
no non voglia altra metamorfosi, che 
del vostro Naso. E farebbe gran senno 
il gagliofifaccio a farlo, volendo ricupe- 
rare quel credito, che s'ha già perduto 
con le Muse, perchè non credo, che sia 
stronzolo in Parnaso, che non si voles- 
se presentare al vostro Naso : Naso 
perfetto. Naso principale. Naso divino, 
Naso che benedetto sia sopra tutti i 
Nasi; e benedetta sia quella mamma, 
che vi fece cosi nasuto; e benedette 
tutte quelle cose, che voi annasate. 
Prego Iddio, che metta in cuore al 
Britonio, che vi faccia una Naseide 
più grande che quella sua rotonda ; e 
che ogni libro, che si compone, sia 
Nasea in onore della Nasale Maestà 
Vostra ; e che non sia si forbito Na- 
sino, né si stringato Nasetto, né si 
rigoglioso Nasorre, né si sperticato 
Nasaccio , che non sia vassallo , e tri- 
butario della Nasevolissima Nasaggine 
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del Nasutissimo Nason vostro. Ora, per 
la riverenza che io gli porto, non 
posso mancare d' avvertirvi di quanto 
io conosco, che faccia a gloria, ed a 
mantenimento di esso. Sappiate dun- 
que, che queste sue gran lodi, che 
vanno attorno, hanno desta un'invi- 
dia a certi altri gran Nasi , che quan- 
tunque a petto al vostro siano da Bar- 
bacheppi, da Caparroni, da Marzocchi, 
piuttosto che da Re, per la gran- 
dezza loro si tengono degni di parti- 
cipare delle prerogative del vostro. 
E sono tanti, che, se state lungo tem- 
po assente, mi dubito, non vi tro- 
viate corsa questa preminenza Nasale. 
E questo è il pericolo, che portate 
dalle bande di qua. Di costà ne cor- 
rete un altro , che se venite alle Na- 
sate con (juel del Re, e non gli to- 
gliete la Francia, temo, che non ne 
perdiate tanto di riputazione, che non 
sia poi Naseca, che non voglia fare 
a taccio col vostro Nasone. Che certo 
questo affronto sarà come un' oppo- 
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sizione di due gran Luminarì^ dove 
bisogna^ o che voi facciate eclisse 
al sao^ che egli la faccia al vostro. 
Sicché andatevi provyisto , e valetevi 
deir armatura , ch'io vi detti; o si 
veramente incallitevi^ o rigonfiatevi 
il Naso con que' vostri calabroni; che 
se tornate in qua snasato^ vi sone- 
remo le tabelle dietro. Né altro del 
Naso, n Regno della virtù è in de- 
clinazione; e la Primera, se non si 
rimette^ gli darà scaccomatto. La Re- 
gina Gigia Nasafica è stata per tirar 
le calze; or' è sana^ di corpo cioè^ 
che del resto imperversa più che mai. 
Raccomandatemi a tutti i nostri vir- 
tuosi di Corte; e resto servidore del 
vostro Naso. 

AUi X d' Aprile mdxxxviii. 



Fine deUa Haiea. 



LA 

STATUA DELLA FOIA 

OVVERO 

DI SANTA NAFISSA 

K SESTO RE DELLE VIRTÙ» 



i 



Questa edizione è eseguita sulla 
originale del Gamba, fatta in Ve- 
nezia, alla tipografia Alvisopoli nel 
1821, colla falsa data di Calvelev- 
Hall. Egli vi prepose la seguente 
kwerieftiza, 

< Di questo leggiadro e giova- 
nile Componimento del Caro fa 
cenno V Autore medesimo nel suo 
Comento alla Ficheide, chiamando- 
lo la Diceria di Santa Nafissa. Ia- 
copo Bonfadio in una Lettera che 
egli scrive al conte Fortunato Mar- 
tinengo , di Padova a' 24 di no- 
vembre 1 543 , gli dice , che gli era 



capitata alle inani una bella com- 
posizione del Caro, eh' è un tribu- 
to al Re della Virtù sopra la Sta- 
tua della Foia , ovvero di Santa Na- 
fissa; ed Antonfrancesco Doni la 
ricorda nella Seconda Libreria , 
Ven. Mareolini 1551 1%^, col no- 
me di Orazione di Santa Nafissa. 
Antonfederigo Seghe zzi parla di 
questa Diceria nelV accennata ma 
Vita di Mess. Annibale y e suppone 
che ^Ha stata datt* Autore scritta 
prima del Comento alla Ficheide; 
egli però non aveva potuto ne leg- 
gerla, né esaminarla. Più fortu- 
nolo si futab. Antonio Sambuca, 
editore delle Lettere del Bonfadio, 
impresse in Brescia nel 1758, il 
quale dice di averla veduta e let- 
ta presso il dottissimo signor con- 
te Giammaria Mazzuchelli, ed> ag- 
giugne: » Il suo titolo è: Diceria 
*di Santa Nafissa al sesto Re della 
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* Virtù , di Messer Annibal Caro. 
« Principia: Serenissimo Re. Quan- 
«do pochi giorni sono, ecc. E fi- 
> nisce : vincendola per degnissimo 
» partito. » La stampa presente si 
è fatta sopra una copia che con- 
servasi presso il conte Giulio Ber- 
nardino Tomitano di Oderzo ; co- 
pia però che vwn termina colle 
parole suddette, di maniera che 
può foiose credersi di qualche pe- 
riodo mancante al fine, • 

Fin qui il Gamba ; io posso però 
assicurare, che le parole vincen- 
dola per degnissimo partito , delle 
quali era mancante il ms., di cui 
si servi il benemerito editore, fanno 
seguito immediatamente là ove fi- 
nisce il testo del Gamba. Confortato 
dalle persuasioni di un amico, il 
quale, già è buon tempo, verificò 
questo su di una copia esemplata 
da un ms. della Vaticana, io fran- 



camente le ho poste a suo luogo. 
Di quesia Dkfria altra ediz. s'è 
eseguila uel passato Giugno , in Fi- 
renze, a cura del libraio sig. Fer- 
dinando Agostini, colla falsa data 
di Parigi,, e sta dopo la Novella 
della GnMeria di Antanfrancesco 
Graz:àm detto il Lasca, 

CiniM MliSHOLI. 



Serenissimo Re 

\jaaDdo, pochi giorni sodo, la Mae* 
sta Vostra non aveva di questo Re- 
gno ancora altro che il merito, io 
venni con alcuni altri a capitare per 
avventura nella sua stanza privata , e 
mi parve da principio d' essere entra- 
to in una bottega di vettine: tanti e 
si gran vasi antichi vi vidi raccolti, 
fra i quali il suo Hess. Ferrante mi 
mostrò la brocca , con che Egeria an- 
dava per l'acqua alla fontana, la ti- 
nozza, con la quale Lucrezia romana 
faceva il bucato, e un barattolo, dove 
Marzia di Catone teneva le noci conce. 
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Dall'altro canto, vedendo un gran 
monte di teste mozze , di gambe fra- 
cassate, di braccia rotte, e d'altri 
membri e arnesi squarciati, smorsec- 
chiati e cincischiati tutti, mi si rap- 
presentò davanti la Spelonca di Po- 
liremo , la Notomia del Yecelli , e 
la Sconfitta di Roncisvalle. Ma rav- 
vedendomi, ch'era di pietra, giudi- 
cai, che la M. Y. fusse un galantuo- 
mo, e che si dilettasse d'anticaglie e 
d'altre cose rare, si come intesi poi; 
e perchè ella mi donò nel partire 
un certo suo Nicchio fantastico , qua- 
le ho messo fra. l'altre mie rìccliezze 
di mare;. a rincontro di quello (poi- 
ché la conosco vaga di cose antiche) 
ho pensato di presentarle questa sera, 
per conveniente tributo, una mia Sta- 
tuetta di marmo: cosa degna, come 
a me pare, della M. V. per essere, 
com' ella vedrà , d' arte , di prezzo e 
e di mìsterìo molto notabile. 

Questa figura alle poppe , alle fat- 
tezze ed all'abito donnesco, senza dub- 
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bio è di una donna; e non di meno 
ha d'uomo uno bischero ardito, in- 
tirizzato e appannato assai bene, e 
con ambe le mani alandosi i panni 
dinanzi per insino al bellico, lo mo- 
stra al popolo con un paio di gra« 
nelli sodi e raccolti : in somma è una 
bizzarra cosa, e ho domandati di biz- 
zarri cervelli per sapere quel ch'ella 
sia , e quel che significhi ; i quali tutti 
truovo diversi. Il Binuzio isterico dice, 
che '1 suo Orto vuole, eh' e' sia il suo 
Iddio, il che non mi piace, perchè 
quel ribaldone era un cotale legnac- 
cio, abbozzato di mano di Noddo dal 
mezzo in giù , e dal mezzo in su un 
satiraccio, come quel berlingozzo, 
eh' egli ha fatto dipingere in testa del 
suo viale; dove questa è interamente 
umana, e di mano di perfettissimo 
maestro, secondo Fra Bastiano, il 
quale dice , eh' e' pizzica del letto di 
Policleto. Michelagnolo la voleva ri* 
trarre per servirsene in Cappella, e 
io non ho voluto. Il Maroniano, it 
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Corvino e '\ GaDdolfo^ i tre chiaris- 
simi Modanesi, sono tutti d'una opi- 
nione, e con molte efficaci ragioni 
vogliono provare , eh' e' sia il loro 
PoUa da Modana, il quale ^ benché 
(ùsse donna, fu chiamato col nome 
maschio , perdìo fu una viragine , cioè 
una donna maschia di costumi, la 
quale, per quel nome Fotta, vollero 
che si sapesse, che fu femmina di 
sesso, e per quello articolo di ma- 
schio, che ne' fatti si portasse da uo- 
mo. E che di queste donne si tro- 
vino , allegalo Salvestro Battiloro, au- 
tore delle calze solate, il quale fa 
menzione d'una donna, che faceva 
quelle tristizie a'fanciuUi; e tutte le 
donne di quella sorte domanda Atter- 
rone, perchè atterrano gli uomini; 
delle quali il Fotta fu una, e per que- 
sto vogliono che gli sia attribuito il 
segno deiruomo. Ha una cosa mi fa 
credere , eh' e' non sia quello che di- 
cono, perchè il Fotta non ha di ma- 
schio se non l'articolo, e questo si 
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truova un articolo di maschio, che 
mi pare altro che hic, et haec, et hoc. 
Claudio Polistore afferma , eh' ella sia 
una di quelle fiche belle, che furono 
confinate e distrutte dalle brutte, e 
da' baccelli piccoli: e vuole, che quel 
rilievo, che le va su per ;lo corpo, 
non sia il baccello, come pare, ma 
quel poggetto della cioncia, che avea- 
no le belle, il quale non era, com'è 
oggi, quella scarsellaccia delle brutte, 
ma rìtondetto e duro a uso di pin- 
ci© , come si vede in questa; e fa- 
cendoli io istanza , che , se ciò fusse , 
i granelli non vi sarebbero, egli cita 
l'Arsiccio, il qual vuole, che certe 
donne gli abbino , e le maschili spe- 
cialmente: e dice, che truova in Tur- 
pino, che Marfisa e Bradamante gli 
ebbono grossi come palle lesine, e 
che r Ancroia gli ebbe ancor ella : il 
che non s ' accorda con la Trebisonda, 
la quale dice, che fu Paladina, per- 
ch' ebbe una spanna di cioncia più che 
l'altre donne. Ma questa opinione non 
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mi calza ancora affatto, perchè è al- 
quanto diversa dì quella dell' Arsic- 
cio. Il Padre Cuculiato dice, che que- 
sta è la Dea Natura , la quale , essen- 
do universale, e creando maschi e 
femmine, e femmine e maschi insieme, 
è ragionevole, che abbia la Natura in- 
sieme col Naturale, e'I Naturale colla 
Natura; il quale è un parere molto 
naturalone, e piacerebbemi, se non 
che non ci veggo se non il Natu- 
rale dell' uomo , dove vi deverebbe 
esser ancora dell' altre bestie ; poi- 
ché tanto è natura per gli uomini, 
quanto per loro: e poi si vede nel- 
r antico , che la Natura si formava 
con quelle tante poppe intorno, e non 
come questa. Il Galletto ricciuto vuole, 
che questa sia la statua di Venere ma- 
schia, la quale ebbe il tempio nel 
Campidoglio; e che la maschia vi 
fosse lo prova quello emistichio: poi- 
lentemque Dmm Venerem ; ed è d' o- 
pinione, che ancor ella fusse Atter- 
rona, e per jmesto che ella abbia 



cosi il bischero. Questa sua fautasìa 
dà quasi nel buco; ma c'è ancor me- 
glio. Balamio Frugi dice , eh' e' po- 
trebbe essere V Androgino di Pla- 
tone^ perchè quella bozza, che le sta 
dietro, se 'l mastro l'avesse fornita, 
sarebbe un' altra persona attaccata con 
essa; ma non può essere, perchè quel- 
lo aveva tante gambe e tante brac- 
cia , dove questo non n' ha pur due 
intere. Di questi altri, i più dicono, 
eh' è r Ermafrodito , e abbacano, per- 
chè gli Ermafroditi che si veggono 
per Roma sono d* un'altra fatta. L'o- 
pinione di maestro Giuseppe Medico 
è, ch'ella sia la Dea della Peste, e 
che quella maladizione , che tiene fra 
le coscio, non sieno i granelli, né il 
manico, ma un gavocciolo di qua, e 
l'altro di là; e che quel rilievo di 
mezzo è un carboncello ; e perchè ha 
due gavoccioli, ci tiene tuttedue le 
mani, dove san Rocco non ce ne tiene 
se non una , perchè aveva un gavoc- 
ciolo solo. E peravventura se gli cre- 
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derebbe da quaicuDO, se dod che gli 
è Tedesco, e mostra d'avere poca 
notizia de'Taliaiìi, poiché e' non co- 
nosce il T aliano dai gavocciolo, che 
non hanno altro da fare insieme , se 
non che sono vicini. Ma da qaesta vi- 
cinanza si potrebbe ancora provare, 
che un Tedesco fassi una medesima 
cosa che un barile, e 1 barile che il 
Tedesco , perchè stanno volentieri 
Tuno a canto dell'altro. 

La opinione mia si conforma con 
quella del nostro Leoncidalgo, il quale 
tiene per fermo, che sia l'immagine 
della Dea Tetigine, la quale egli to- 
scanamente chiama Foia. Questa io 
trovo , che a' tempi di quel vecchione 
di Saturno non era ancora dea, per- 
ciocché andando gli uomini e le donne 
ignudi per tutto ; e i fichi , le mele e 
i baccegli a discrezione di tutt' uomo, 
non si trovando massumamente né 
gonne lunghe, né questa ribalderìa di 
calze , di brache , e di brachieri ; T Ab- 
l)ondanza, la quale era sua mortai 
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nemica, la teneva sotto. Comincia- 
rono poi le buone robe a coprirsi, e 
stare rinchiuse; donde che Giove, 
quando aveva martello di Danae , che 
stava serrata in una torre , venne una 
volta tanto in succhio , che gli nacque 
del filo della schiena questa ribaldella, 
come gli nacque Pallade del capò, e 
Bacco della coscia; e tanto lo stuz- 
zicò, che a suo dispetto lo fece cor- 
rompere in pioggia d' oro , donde che, 
irato Giove con esso lei, ancora che 
fosse sua figlia, la dette per fantesca 
a Venere; ma ella non molto vi fu 
stata, che le volle essere compagna 
e sorella, e per vendicarsi di certi 
dispetti, ch'ella le faceva, entrò una 
volta addosso a un certo Greco, in- 
namorato d' una sua statua nella città 
di Guido , e fecela vituperare ; e per- 
chè ogn' uno lo risapesse , volle , che 
le restasse una certa macchia fra le 
mele , che vi durò di continuo , e da 
indi innanzi sempre andò a par di 
lei, e voile ancor ella i sacrifizi i e le 
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statue: deile quali statue questa è 
una. e Casa con due sessi, perchè a 
tutti àae ì sesa agnoreggia. Parte- 
cipa più della donna, perchè le donue 
partecipano più di lei: la fanno ve- 
stita, perchè ogn'uno cerca dì celar- 
la : la fanno , che à alzi i panni , per- 
chè non si può poi tenere coperta; 
non ha occhi . perchè ella non guar- 
da né a qualità , né a tempo , né a 
sesso di persona; non ha piedi, per- 
chè doTC si ficca , quivi si sta volen- 
tierì. Ella di certo è gran dea, e nel- 
rimperio dì Venere è ministra dì tutto, 
e nulla faccenda » reca a compimen- 
to senza di lei. 

Ora , per quanto io giudico che sia 
il bisogno di questo regno , e' mi par- 
rebbe. Sacra Maestà, che questa 
dovesse essere la nostra avvocata, nel 
maneggio però delle signore : che non 
voglio che tocchiamo le cose della sa- 
grestia in questi affari. Propongo dun- ' 
que alla M. V., e a tutti i suoi ba- 
roni, che ella »i metta a partito, ed 



esorto ogD'ano si rechi la sua fava 
in mano, poi, vinta che sarà, met- 
tasi in uno tabernacolo , e quando ne 
avremo di bisogno ce le raccomande- 
remo. E perchè e' si potrebbe dire, 
che questa fusse cosa da Inquisitori, 
e che saremo forse imputati d'ido- 
latria, io vi voglio dire un segreto: 
che questa è una Santa di quelle che 
sono state canonizzate da' nostri frati, 
ed è quella medesima, che doman- 
dano Santa Nafissa: perciocché que- 
sta dea, conosciuto il bisogno di certi 
Conventi di frati suoi divoti , per 
salute di quelli entrò in Nafissa mo- 
naca santissima, la quale per carità 
li sovvenne tutti, e senza risparmio 
si lasciò fare quella piacevolezza da 
tutti per r amor di Dio ; e cosi in 
santa Nafissa fu convertita e da' frati 
canonizzata. Farmi dunque, che ella 
si riceva per nostra madre, e che 
Santa Nafissa si chiami ; e voi. Sacra 
Corona, siate la prima a inchinar- 
vele, e baciatela; poi di mano in mano 



la manderemo a questi Tostii 
che faccino il medesimo: e queste 
doDoe e questi gioTanetti, cbe ci sono, 
Tadano con i loro bossoli attorno; e 
noi ci metteremo le nostre fare in 
onore di questa Santa^ Tincendola per 
degnissimo partito. 
Baciate Santa Nafissa , ecc. 
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AVVERTENZA 



Eccovi, o candidi lettori, alcuni 
pochi capricci sbucati dal cervello 
del ghiribizzoso Doni, il quale, in 
simili briose capestrerie, vdeva me- 
glio che a fare i più che maneschi 
volumi. La Diceria della Mula è 
tratta dalla Libraria di lui, data 
fuori dal Giolito nel 1550 in do- 
dicesimo; e perchè di quell'anno v*ha 
due edizioni di eguale forma e 
dello stesso stampatore , naturalmen- 
te dovetti giovarmi di quella che 
sola ha in fine la Mula, e che 
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nel frontispizio dicesi di novo ri- 
stanca. Indarno frughereste per 
trovarla (dico la JHula) in qual- 
sivoglia altra stampa della Libra- 
ria; se non che ci fa sapere Sal- 
vatore Bongi , nella sua tanto ame- 
na quanto erudita vita del Dom, 
ch'essa leggesi negli Spiriti Folletti 
impressi nella domestica tipografìa 
di quest'ultimo; i quali però sono di 
si alta peregrinità, da non aver po- 
tuto sapere s'egli uscissero del 1546 
ovvero del 1 547 , e se il Doni, che 
li die fuori sott' altro nome, si di- 
cesse ivi Lelio sanese, o Celio. Ag- 
giugne esso Bongi ch'ella debb' es- 
sere anche fra le lettere del nostro 
autore, e proprio fra quelle eh' e' si 
stampò in casa del 1547; ma per 
altro vuoisi credere che la Mula 
finisca con ben diverso concetto da 
quello che si vede in questa nostra, 
la quale parrebbe scritta a punto nel 
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1550, dappoiché vi si allude al giu- 
bileo che fu di queir anno. É dal- 
l' autore mandata a Francesco Ber- 
gamo, che fu de' Terzi; ed era, 
secondo che afferma il Tassi ne' suoi 
Pittori ScultatH ed Architetti ber- 
gamaschi, non solo un valente pit- 
tore, ma ancora un diligente ed 
egregio intagliatore in rame. Fu pu- 
re amico deir Aretino ; e nel secondo 
libro delle lettere scritte a costui , 
nella celebre raccolta impressa dal 
Marcolini, hawene una del nostro 
artefice, nel fine della quale prega 
egli messer Pietro a tenerlo racco- 
mandato al Doni. Rara opericciuola 
e assai festosa è la nostra Mula , e 
per questo piacquemi di vestirla a 
nuovo. 

Quanto poi alla curiosa lettera 
della Chiave, è da sapere che il 
Gamba, nella Bibliografia delle No* 
velie e ne* Testi di Lingìm, facendo 
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rassegna delle varie edizioni del- 
l' epistolario doniano , ricorda cote- 
sta lettera solo nel parlare eh' e' 
fo della ristampa del Marcolìni di- 
visa in tre libri ed uscita nel 1552; 
si che mostra avere creduto ch'ella 
non fosse in nessuna delle prece- 
dati: eppure io la ho tolta dalla 
rarissima veneziana dello Scotto del 
1544, stimabile per la sua interez- 
za , conferendola però colla marco- 
liniana e notandone alcune varietà. 
Dovrebbe anco, a chi volesse cre- 
dere tutto al Gamba , trovarsi nello 
Specchio d Amore del Gottifiredì, di 
colui cioè a chi è mandata la chiave; 
ma quel benedetto Specchio , fabri- 
cato del 1547 in casa di messer An- 
tonfrancesco , è tanto riguardoso, da 
non lasciarsi vedere a persona se 
altri non va nella Palatina di Firenze. 
Vedrete nella lettera fersi ricordo 
à^W Amor Santo, come di lavoro 
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del Gottifredi ; e nella Seconda Li- 
braria, ai nomi di esso Gottifredi e 
del Cipolla che sono una sola per- 
sona, dassene il titolo più largo, 
ed è : LAmor Santo delle Monache, 
sicurissimamente non mai stampato. 
Troverete inoltre memoria di un 
tal Mentohmè, ma cotesto, come 
il Cipolla, è soprannome di uno 
deir Accademia degli Ortolani di 
Piacenza, ch'era una congrega di 
begli umori alla quale appartene- 
vano e il Doni e il Gottifredi. Se 
di tale congrega poi vi piaccia sa- 
perne più di quel che potreste da 
me, non ho che a mandarvi a leg- 
gere la Letteratura piacentina del 
Poggiali, e la Vita di Don An- 
Umfrancesco che già vi commendai. 
La nostra lettera dunque, io dice- 
va, è inviata dal Doni all'amico 
Gottifredi, insieme con la chiave 
dell'archivio accademico che avea 
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lenola pel tempo nd cpiade eoiaÈ fe« 
on colai floo viaggio t» Ingfkria 
pmm, camt canta T 
diiello. 

i cfoattro madrigaBa 
lo dei Ubrìcchioto, li 1k> 
leecndo cbe si leggono nd 
di lettere cbe vi dia» del 1M4; né 
altro oolereoìo io amile proimilo, 
se non che, quello il qosfc comÌDCìa: 

Èkdamm, ii fiM# MùT è tmmU e tele, 

e l'altro: 

M€4Umm€, €r che dirUe, 

li trovai mesa in musica, dascono 
due volte, da Clandio Veggio, a carte 
18, 41, in e i6 àA Dialogo deUa 
Musica scrìtto dai nostro autcnre, e 
nello stesso anno 1K44 imiNresso da 
Girolamo Scotto. Da si £sitte brevi 
inv^Eioni , agevole fia il conoscere 
che quanto era stitico e freddo il 
Doni volendo scrivere versi in sul 
sodo , tanto era facile e vivace s' e' 
li dettava in sul fare bemiesco. 
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Dirò da ultimo, che se bene io 
sia prete, come potete vedere qui 
da pie, non ho però lasciato scan- 
dalezzarmi alla metaforica lubricità 
del sacerdote del secolo decimose- 
sto, poiché, a ridurre la cosa a 
oro, non sono si sfegatato catto- 
lico come tanti chercuti vampiri 
d' oggidì, luridi soppiattoni, snòccio- 
lacorone, inchiodacristi e biascia- 
glorie, i quali, vedete nuova risma 
di devoti l3riganti I mentre profon- 
dono il danaro, involato ai gonzi 
col grimaldello dell' ipocrisia, nel- 
l'acquisto d' ogni schiuma di assas- 
sini per la rovina della patria, fanno 
poi storcimenti da serpe, ceffo da 
Ciutazza e grugno di porco, ad ogni 
paroletta che non sia temperata sul- 
r incudine dell'impostura; la quale 
dal sommo Parini chiamasi, cosi per 
incidenza. Venerabile, 

Don IaAM. 
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DICERIA DEL. DONI 



Al ¥ÌrtiiOM 
laser FURCESCO HMAIO 

PITTORE 



Dice Aristotile in quel suo libro chia- 
mato Banchetto o Convito, Messer Fran- 
cesco carissimo , che tutti i ricordi son 
buoni: e Platone , netta seconda Me- 
teora (*), lo conferma, dicendo che son 
bonissimi quando e' simparono da Rur 
berlo fratel d! Esperto. Voi adunque 
ve n'andate a Milano; e perchè pò- 



(*) II Doni attribuisce, così per celia, 
il Convito di Platone ad Aristotele, e i libri 
delle Meteore d^ Aristotele a Platone. 
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treste cozzare in qualche giumenta 
per cavalcare , avertile di non tor 
mai mula : mula per cavalcare non la 
togliete mai; né mai per cavalcare 
usate mula. OndFio che ne ebbi una 
volta una fra le gambe, feci boto non 
mutar mai piU: e perchè la fu mula 
degna d^eternità, io feci una lettera 
in nome ^ un presta cavaUi, e la man- 
dai a prodssùme. Quel che la dicesse, 
voi la potete leggere, et intanto guar- 
darvi di non cavalcar mai mula, e 
tenermi nella grazia vostra ; che io 
iìi son servidore, amico e frateUa. 



DICERIA 



Magnifico compagno: la vostra, dico 
la vostra mula, vi si manda. Queste let- 
tere, direte voi, non si sogliono far co- 
sì; e tanto più quanto le son bestie di 
rimeno. Rispondo che a questa se le 
conviene una scrittura ; e la ragione 
è questa: voi non prestate la vostra 
mula se non a prelati ; cosi io , come 
uomo che vi rispondo bene, per un 
prelato ve la rimando. Il prelato che 
la menò , graziadei , fu mestiere ch'an- 
dasse parte a piedi e parte per terra ; 
perchè la eccellente mula che voi gli 
accomodaste per l'anima di parecchi 
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lire, è dotata di tutte le buone qua- 
lità: agiata, riposata, e savia. Agiata, 
perchè in otto di la fa nove miglia 
di buona misura: riposata, perchè la 
si ferma volentieri e non è furiosa: 
savia, perchè, senza tirargli la bri- 
glia , s' accomoda a restare a ogni 
porta, a ogni osteria e a tutti gli asci. 
Queste cose dice il prelato a cui 
voi la deste; né fu si tosto giunto 
in Lucca, che gli parve mill' anni 
farle note a tutti. E per mettere a 
effetto r animo suo, condusse la mula 
vostra in piazza, e gridò tre volte 
a uso di bando: una mula cKio ho 
condotta di Firenze, una mula per- 
fetta, una mula, dico, da rimeno: 
alla quale voce corse il popolo. Co- 
stui, vedendosi buona udienza, co- 
minciò a contare le virtù sue, le 
quali furon molte : narrò il suo viag- 
gio, con dire: io mi partii all'aprir 
della porta di Firenze, et alloggiai a 
un' ora di notte in Prato ; poi , paren- 
domi che la fosse bestia di rispetto, 
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gii misi sopra una cesta di gasci 
d' uova ; né potei passare Pistoia , 
anzi a pena arrivarli^ senza T aiuto 
d' un verde legno. Pure , fattala ripo- 
sare due giorni^ e messo la sua sella 
con tutti i fornimenti adesso al cavallo 
ch'io ho mandato in Pisa, a laude 
dei mio ragazzo si condusse a Pescia; 
dove aiutata dalla sorte d' una cavezza 
nuova e buona, da paia due di buoi 
fu tirata , legatola dietro al carro , qui 
nella città vostra, come voi vedete; 
e qui spero di sotterrarla , se da qual- 
che persona da bene non sono aiu- 
tato : eccola. E cosi un' altra volta 
gridò : atta mula , atta mula ; chi 
vuol la mula di rimeno? Ora tutti 
i popoli, veggendola, si diedero a 
rìdere. Eranvi di quegli che gli do- 
mandavano se sapeva di chi la fusse 
anticamente; a i quali rispose, che, 
favellando con essa, gli disse come 
già portò le bagaglie dei popolo di 
Mosè: ora pensate quel che se ne disse! 
et essendo state varie l'opinioni fra 
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la plebe , è forza eh* io ve ne scriya 
qualche una. Eravi chi diceva che la 
fii di quello che fece il modetto dei 
campanile di Pisa^ perchè la pende 
e sta dei continuo per cadere : atcuni 
altri credevano che la fusse figiiuoia 
de r asina di Balam, perchè faveDava 
anch' ella ; et eranvi certi pedanti che 
a£fermavano che la fosse la cavalca- 
tura di Cicerone^ quella di' egli usa- 
va quando egli andava a orare nel 
Senato. Questo dicono che lo trovano 
in un testo antico de SenethUe , e 
per amore di questa mula si credono 
che facesse quell'opera. Poi ^gene- 
ralmente squadratola tutta da capo a' 
piedi più volte minutamente , si risol- 
verono che la fosse del primo sug- 
gellator che avesse mai la curia ^ per 
avere ereditato assai bolli e saggdli 
per la persona : e sopra tutto ne l'an- 
dare suo , col fare a ogni passo dieci 
riverenze, e, non che altro, inginoc- 
chiarsi, giuravano quasi quasi che la 
fusse dessa. Furonvi due frati che lo 



LA MULA i7 

testificarono, con dire: vedete che 
l'ha rasa la groppa a uso di bertuc- 
cia? e lo straccale fornito di rosso 
come costumano le prelature? Un 
bravo, cioè uno che aveva la coltella 
a cintola , ebbe a dire , se la gli fosse 
riuscita si cattiva , gli avrebbe tagliato 
il collo; si che avertite di tenerla a 
casa. Un pazzo voleva che la si man- 
dasse a Roma, e che la si mettesse 
in cima della Aguglia per anticaglia; 
al qual rispose un altro, non meno 
d' autorità di lui , che non sarebbe 
fuori di proposito; perchè intenden- 
dolo Salvestro di Monna Vittoria, vo- 
lentieri ragionerà con essa de' tempi 
preteriti degli anni domini; cioè più di 
fa. Cosi, il mio carissimo compagno, 
la tua mula , la mula tua , era in di- 
spula di tutta la terra , per che non si 
trovava chi la volesse. Pure un ciur- 
matore s* offerse di rimenarla, se gli 
era donato uno scudo per comprar 
carnati per farla toccare in itinere; 
avendo ben giudicato, che, per tre 

!2 
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scalolc di serpi , due di denli el una 
di bossoletti, francamente la mula le 
portarebbe a salvamento. Cosi, fatto 
la promessa puMicamente , gli diedi, 
che tanto fu raccordo, cinque carlini 
perchè la mula vostra, la vostra mula, 
fusse rimenata. Mandovela sana e sal- 
va con tutti i suoi fornimenti: sana; 
lascio il verme, il bolso, il cimurro, 
e Tesser soprafatta da un guidale- 
sco in fuori sopra una spalla, due 
buche sotto la sella, sfondata da lo 
sprone, et un ripulisti di pelle e di 
peli sopra la groppa, che non si conta: 
salva; perchè io l'ho data a persona 
fidata, cioè a un ciurmatore cava 
denti che vende bossolelti, con tutti 
i fornimenti , idest quelli che T aveva 
e che se le convengono; e se bene 
le manca una staffa, il pettorale, la 
cavezza, il posolino et il barbazzale, 
non dà noia , perchè la si confà con 
aver manco un occhio, due ferri, tre 
chiodi e quattro denti ; et avrete giun- 
ta lo spago ron che l'è cinta, el un 
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pezzo di cintolo che lega la briglia 
sotto la gola. I giorni che l'apporta- 
tore della presente T ha da tenere , 
non s' è potato scrivere cosi a pun- 
to; ma, a trarre in arcata, l'avrete 
per tutto questo giubileo. La si mette 
in viaggio a punto il primo di del- 
l' anno, M. D.L. 

IL DONI. 



■ooo^ooo- 



LA CHIAVE 



Al molto onorato 
leser BilTOLOIEO GOTTIFBEDI. 



M, 



[esser Bartolomeo mio. Io vi 
mando la chiave, et è ragione, che, 
avendo io avuto in governo le scrit- 
ture della Accademia mentre sete sta- 
to in Ungheria , sendo voi tornato so- 
disfacéiate al debito vostro con lo 
averne ora la cura voi. A detto fine 
me ne sgravo , e ve la mando. Ma , 
tornando alla chiave, ridetevi di gra- 
zia , che mentre io Y ho tenuta in mie 
mani, io v'ho fatto sopra mille di- 
scorsi, mille chimere: finalmente ho 
conòhiusp tra me non esser la più 
degna cosa nel mondo; e che senza 
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questa, ogni cosa anderebbe (1) in 
mar ora : di che a me parrebbe che al- 
l' orto nostro si provedesse di buona 
chiave, essendo di tanta importanza. 
E da che si tengon chiavate le serra- 
ture, si tenessero anco le mele, le 
fiche e gli altri frutti degni. E benché 
sia stato detto assai in lode della toppa 
serratura, ella è però, senza la 
chiave, come voi diceste neir Amm- 
Santo: 

Come una sega vecchia senza denti , 

come è , sema un buon temon (2), la nave. 

Però non vi maravigliate s'io dirò 
ora due frascherie sopra essa; che il 
proposito presente mi tira a toccarne 
duo tastetti, et a spregnarne la fan- 
tasia che già più di n'ho avuta gra- 
vida. Dico adunque, che si come il 
mondo non potria durare senza gli 
ordini che dal Sommo Fattore trag- 
gono i cieli e le influenze, cosi, senza 
la chiave, il mondo sarebbe come a 
dire. 

Senza fior prato o senza gemma anello; 
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anzi senz'essa tutti gli animali vcr- 
rebbono a meno, incominciando dal- 
l'uomo infìn al bue et all' asino. Per- 
chè non si chiavando le robbe, non 
solo tra vicino e vicino , ma tra fra- 
telli e fratelli e tra padre e figli, in una 
stessa casa s' ammazzaremmo come 
cani; e, noi morendo, saria costretta 
la madre Natura a scordarsi del re- 
sto , come create a nostro uso et utile. 
Per non tenervi in longo dell'oche, 
delle galline, dei porci, dei buffali e 
dei castroni , a cui noi soministriamo 
il vitto; ma per concluderla in gene- 
rale, e che sia vero che si (3) ammaz- 
zaremmo, ve ne darò un esempio 
solo del padre di Brusiaferro , il qua- 
le, se non tenesse chiavata la songia 
con che egli alcuna volta , sendo ma- 
rescalco, fa le cruscate a i piedi dei 
cavalli sferrati , il goloso figliuolo , 
che non può mangiarsi il pane senza 
unto , non gne ne lassarebbe briccola ; 
ol ogni di sarebbono a i ferri. Ma che 
vo io aggirandomi tra questi partico- 
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lari? non sapete che non è casa al 
mondo che non si chiavi et in cai 
non si chiavi ? tutte le cose più pre- 
ziose , non si chiavano ? di quale 
usuviglio è maggiore il numero, in 
tutte le case, in tutti i paesi e in 
tutti i tempi, che di chiavi? mi po- 
treste dire : in tale v' è più copia 
di chiavature: avertiate (4) che in 
un'altra vi saranno più chiavi; onde, 
accozzandole insieme, l'impronto starà 
bene: e poi io parlo senza scrupoli, 
e piglio e toppa e chiave tutto per 
buono, essendo, verbi grazia, come 
il mortaio et il pestello, o come l'asi- 
na e l'asinelio. Ora, come io diceva, 
si chiavano le porte delle monache, 
e gli usci de' frati, et i libri nelle 
lor librarie; le casse de' giubilei, di 
offerte e di candele , che sono cose 
sante; e fui alle prigioni, i ceppi e 
le manette, che sono cose (5) oscure et 
odiose: onde possiamo dire che la 
chiave s' è insignorita del tulio. 
chiave , padrona 'e signora di lutti i 
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beni ! tu meritaresti più lode die la 
castagna , che le fiche, e che la gram- 
malica die chiavano per lettera i pe- 
danti. Dice Tibaldeo, nel libro de 
operatione sine dolo, che i frali furono 
inventori della chiave sulla botte del 
buon vino. Pier dalle chiavi, oste in 
Padova, dice che Chivasso di Pie- 
monte fu detto cosi, per una buona 
femiua che fu chiavata in una casa 
la prima che vi si fabricasse. Chiasso, 
penso io sia derivato dalla chiave 
per esservi adòprata (0) più spesso che 
altrove. Molte terre da questa hanno 
il nome: Chiaveri, Chiavenna e più 
altre; e non ha molto che un ma-* 
guano mi disse ch'ella è composta dei 
quattro elementi, e me ne diede que- 
sta ragione: ch'ella tien della terra, 
non si niega né v' ha alcuno cosi igno- 
rante che noi sappia: ella tener del 
fuoco, quando il maestro la bolle : la 
frigidità sua, fa chiaro ch'ella parti- 
cipa dell' ac(iua: l'aere, dice colui, 
quando ella è nel fuoco , quella parte 
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(lol ferro che si strugge e va in fumo, 
(luello i> aere. Questa ragion non mi 
gurl)a : mi piace in questo loco ta 
opinione del Caviglia, il qual dice: 
vuoi tu vedere che la chiave paiii- 
cipa dell'aere? io tei provo: niuna 
cosa vacua si trova nel mondo che 
non participi d' aere ; questo è chiaro. 
Se così ò, e '1 (7) buco della chiave è 
pieno d'aere, adunque ella tiene in 
se aere. Lo Sgrugnato torse qui il 
grilTo , e disse : quando ta chiave è 
nella toppa , non v' ò già aere. La 
toppa quasi sempre (8) s'empie d'aere, 
eccetto se i ragnuoli , per conto della 
vecchiaia o della trascuraggine , non 
v' avessiuo fatte cosi spesse le ragnate 
e materie ; o la polvere e la ruggine, 
che avesse cosi empiute le camerelle 
e i bucolini, et ella in modo fusse 
stoppa e rinchiusa , eh' ella non avesse 
pur segno nò di buco nò di toppa. 
Sia come voglia, il Magnano disse che 
la chiave di ferro di buon nervo è 
mollo durabile, e si difende dalla rug- 
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gine meglio assai dello altre. La buona 
femina faceva carezze ad Apuleo per 
conto della chiave. Il Petrarca dice 
un passo molto oscuro , quando ei 
dice : 

Del mio cor, donnaf l'una e l'altra chiave 
Avete in mano. 

Questo so io di certo che molti co- 
mentatori s' avilluppano in questo 
caso, perchè, avendo Laura una cas- 
setta, v'avea due chiavature che vi 
si adoprava una sola chiave; e fa- 
cendo agli amori col Petrarca, gli 
disse in un sonetto, a mostrargli 
eh' egli aveva ogni sua cosa in mano 
e mostrar che una buona chiave vale 
per mille: 

Basta al mio forzerin la vostra chiave. 
Quantunque di due toppe sia munito: 

et in un altro loco : 

Basta a due chiavature una sol chiave: 

onde egli imitandola disse: 

/' una e V altra chiave 

Avete in mano. 
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Lo Slir;HXÌììa poeti spiana questo 
ihilMo. con dire die Laura aveva duoi 
;iiiion: perù il Petrarca, andandole 
:!^Uto iXìii le muine, e dubitando, s'egli 
;i\v$j5e provalo, di non esser posposto 
;il i\HH\^rrente , disse : 

M mio Cut donna etc. 

I;il die molti dicono cosi: o donna j 
m 9mrft in mano funa e t altra chiave 
M mi0 rvre. Ma dice lo Stiracchia 
dn^ $\ngviìrano, per ciò che il vero co- 
^Irulto va cosi : o donna del mio core, 
rm aMt m mtmo t fmn e l altra chia- 
ra s do^ » tri mia e q^iella del mio av- 
rrr^miio ; volendo inferire , attaccatevi 
a ^furttn r^ pih r* aggrada. E questo 
disse il Petrarca, come colui che sa- 
IH'va bi'no di die tempra era il suo 
dùavomn e venendo a questa prova, 
il rivale aveva Huto il pane ! Che la 
cosa stia cosK ne son certo; perchè 
in un altro loco; per dare ad inten- 
dere eh* egli era restato superiore per 
opra ilella chiave . dice : 

lienedetta la chiave; 
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(|uasi a dire: che nw Ihn dato vinta. Sia 
corno si voglia, (lucsti poeti ìa piglia- 
no spesso al (9) rovescio; e per una 
cosa inleiidono un'altra, e per la parte 
il tutto ; e clii sa che dicendo r um 
e V altra chiave, egli non intendesse 
delle chiavature di Laura? Io mi cre- 
do quando e' disse: 

Sotto mille catene e mille chiavi , 

che ognuno dice dice, e poi non dice 
nulla. Delle catene , io la intesi sem- 
pre come fa l* Ariosto : 

Q donna , degna sol della catena 
Con che suoi servi Amor legati mena, 

che sono gli abbracciari amorosi; ma 
quel (40) mUle chiavi non m'entra : né 
tra molte opinioni che ci sono me ne 
va alcuna, se non un poco quella di 
Turlurù, che dice : mille chiavi; idest, 
mille chiavate. Benedetto sia il Bembo, 
che l'ha pur detto un po^o più chiaro: 

Quella eh' ha del mio cor ambe le chiavi; 
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pearcàù che vik^ iZkottadie ambe 
vo^àh fir §famù»e^ t die la sua donna 
iHiesHe Tiiteidiai le doari fra le gam- 
èe: ei alk^ va rapone cornane; 
die 009 fffliDo latte le fémine^ por- 
tsidoiìe ì mam die gii Tanno spèn- 
ésàsuàb tra k oosde: e non sol le 
loiìDe. sa i gnarfianì ancora. In ef- 
ietto, a ooodaderia (ti), la chiave è 
b pia doloe la più cara la più santa 
e la più necessaria cosa che sia nei 
iBtìodki! lasdo da canto le chiavi di 
San Piero: San Matteo al capitolo xvi. 
San Luca al capitolo xi: togliesti le 
tàiati dette sdetize. Esaia: la chiave 
ielle case di Daritte: e l'Apocalisse: la 
chiave detta marte e dettùifemo; e: 
dove fu data chiave di quel pozzo ? Or 
TÒ andie dire ddle chiavi ana bianca 
et una gialla di Dante? e ciò che se 
n'è detto, e quanto se ne potria dire? 
che! mi bisognerebbe farne le deche! 
A me basta averne fatta memoria in 
quel sonetto al cardinale Farnese: 

Pietro le chiavi e 'l manto suo vi serba . 
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come colui che so molto bene ciò 
che importano le chiavi di San Piero : 

Cosi lo potess' io provare in fatti! 

Ma lasciamo andare, ch'io farnetico. 
Non ne parlò il Mentolone parimente 
in quel suo sonetto : 

Conosci tu, Pre' Beca, (12) questa chiave? 

imitando benissimo il Petrarca, che 
dice: 

Conoscete in altrui quel che voi sete. 

E voi, nel vostro Amor Santo, non 
conchiudeste che il più bel segno che 
possa aver una femina che il suo 
amante la ami, è che la tenghi di con- 
tinovo chiavata ? Chiave bella, chiave 
buona , egli è pur forza eh' io ne 
ciarli ancora alquanto. Ditemi, di gra- 
zia, qual cosa si perde più mal vo- 
lentieri della chiave? e tosto ch'ella 
s'è perduta, non se ne fa subito su- 
bito (13) rifar un' altra? non s'usa egli 
ogni diligenza per non la perdere , 
con lo appiccarvi rotelle, corna, so- 
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iiagii e miUe zitcriiere ? Sidoai<*iie sa- 
relilie egii par uomLaatiO. «^ eioq fosf^ 
la saa ciarir^la? D SaToriaroìa. nelle 
fioe prediche, dioera e^ mai altro 
«e iiotj: §io m*^tto m^md n q^^fW altri 
ckkwe ! s io ri mftfo mmo ! Come la 
fareM»ODO i mxiàcì saai la dùave . 
die ora Tadc^nDO corta isr ìao^. 
or moUe or dura, ^puodo acuta e 
quaodo spantata? eome bene la 
ÌDtese Bartolo! ka^ f^ dncis totitis 
miVfrhe; come a dine: fi cm non 
piffc/* ^ rkhrf, r m /Mr«o da catena. 
Per ([uesto, s'ordinò la pena a chi 
le contrafa o usa grimaldelli. Intendo 
cbe qne* di Sprach^ che vogliono con- 
senrare la m(^ie che non gli sia staz- 
zonata, gii Canno una chiave. Questo 
so ben certo, che sendo un principe 
intomo a qualche città o rocca con 
animo di pigliarla per forza, non vi 
si trova il miglior rimedio , per mi- 
tigar la ira, quanto il presentargli le 
chiavi. Io vi priego, io vi supplico 
adunque ad aver cura delle chiavi 
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eh' io vi mando , et a farne una per 
l' orto , la quale sia atticcatotta , gres- 
setta anzi che no^ non troppo lunga, 
liscia e ben fatta, e sopra tutto che 
sia maschia , cioè eh' ella abbia il 
dritto e '1 rovescio e si possa ado- 
prar dinanzi e di dietro, acciò gli 
ortolani possano a lor parere sbor- 
rar le fantasie con T entrare e con 
r uscire da tutti ì canti a loro co- 
modo e piacere, et acciò non facciamo 
da monna Biancifiore, la quale, aven- 
dosi portata Sallabeto la chiave del 
magazzino, per esser quella una cliiave 
alla antica e buona solo per una ser- 
ratura, bisognò romper r uscio et en- 
trarvi per forza. Della qual cosa, per 
esser caso da tenerne conto , il Boc- 
caccio ne fece memoria con dire: Sai- 
labeto chiavò il magazzino, e se ne 
portò la chiave: et acciò non la per- 
diate, portatela appesa tra le gambe, 
togliendola spesso in mano ; e per più 
chiarezza, appiccatele due sonagliuzzi 
sodi e di buon suono ; e saranno an- 

3 



ckt capone A fsia oonosvere clailal- 
1IV (ÈÈMmmt. JQàò à possa tener 
fan diivito r«rl0 : che d farà onore, 
e ^oifRiM ì irMi in secala secu- 
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IL DONI. 



MADRIGALI 



Ho poetato per burlarmi del mon- 
do, e per farmi beffe d'alcuni scat- 
tolini a amore , i quali non sanno 
uscire di — Madonna, io v*amo e tac- 
cio — e — S io avessi pensato — e 
simili altre ciabattarle, oggimai cosi 
fruste come le cappe de' poeti. 

Doni, leu. a Tiberio Pandola a car. cxxviii. 

I. 

Crezìa , con verità posso ben dire , 
Ne lo adocchiarvi tutta, 
Mai non vidi a* miei di cosa piii brutta. 

Portate pinta la disgrazia in volto , 
Che sembra a tutte prove 
H ceffo d*un ebreo vecchio sepolto: 
n tristo umor che da* vostr' occhi piove, 
Paria stomaco a* cani ; 
Avete poi le mani 
Ricamate di crocciole e di rogna ; 
Puzzate tutta come una carogna: 
Onde con verità posso ben dire. 
Ne r adocchiarvi tutta , 
Mai non vidi a* miei dì cosa piìi brutta. 



^ lUDRIGAU 



n 



, il mio àÈ^tr t tanto e tale. 
Che BMla Ti tmt«ì per bìbot male. 



CmìV pofjjkil Bai, 
Che BiBe Tolte V ora 
K diate Bilie Borti e mille g«ai? 
lo Ti lasso per sempre alla Bai* ora: 
Poi che COSI Tolete, 
Voi pia BOB B* liccidrete ; 
E ^cotì , da cor si fatto e tale , 
Che morta ti Torrei per minor male. 



III. 

Madonna , or cbe direte , 

Che *n tatto Tamor mio perduto avete! 

Voi pensaTate sol darmi tonnento 
E pascermi di Tento , 
Di parolette ardite 
Né mai farmi Contento! 
No No : quel foco in me del tatto è spento. 
Deggio aprirvi il mio cor, madonna? udite: 
Poi che si cruda sete , 
in tutto Tamor mio perduto avete. 
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JV. 

Madonna, io vi ve* dire: 
Se vi volsi mai ben , poss' io morire. 

E dico da dovero, 
Per quella eh* io tant* amo , 
Che di servirvi non mi curo o bramo » 
E vi mostro il mio cor puro e sincero. 
Voi cruda , dispietata , iniqua e dura : 
Dunque siate secura 

Che la bontà di voi non m* arde il core. 
Io ne ringrazio Amore, 
Da poi che chiaramente io posso dire: 
S* io vi volsi mai ben , possa morire. 



FINE. 






> 
"«.«ter: C 






WLU CHIAVE 



^ <^Ma 



$ MB ^'^ fià aere 
quasi 



Il a v»ale»J»ria 
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